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STORIA 
DELLA REPUBBLICA 

DI VENEZIA 

DI GIACOMO DIEDO 
SENATORE. 
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LIBRO PRIMO. 

Ppena ufcita la Repubblica dai gravi Cl0VA^, 

perìcoli, che minacciavano la falli- ni Gra- 

te, e la libertà,* quafi che fofTede- 

Rinata a varcar Tempre tra fcogli e naufragj, anno 13s* 

incontrò al prefente nuova moleftia, che oltre 

la difperfione de’ Tefori l’obbligò a concedere , 

per prezzodi pace, porzione degli Stati pdffedt.it j 
a 1 per 
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m*^-L'..ì^M.per lungo tempo con legittimo imperio. Fidato 

<n*i>GrN- an'm0 <*el &e di Ungheria il dolore per 
denigo. perdita dell’Effircito, avea prefo pretefio di 

stf* muover l’armi contro i Veneziani peri’impedi¬ 

mento, che aderiva eflergli da loro fatto a tra- 
; v JTl t 

gittare le Truppe nel Regno di Napoli contro 

!a Regina Giovanna; ma frenato il defiderio 

della vendetta durante le tregue , per T autori¬ 

tà di Carlo Quarto, Imperadore ; Spirate quelle 

avea tolto ' inondato la Dalmazia cingendo nel 

tempo mpdefimo di attedio le Piazze di Zara » 

Traù, Sebenico, Spslatro , e Nona; e per di¬ 

vertire le forze’de’Veneziani, conchiufa fecre- 

ta lega con Francefco di Carrara Signor di Pa¬ 

dova, avea fatto talare in Italia numerato Efer-r 

cito per occupare la Città di Trevifo, e 1’al- 
’* * 

tre poche Terre di quel diftretro. 

Alla piena di armi che inondavano i pubblici 

Stati, non fu lenta la coflanza cibila Repubblica 

per opporfi; fece ammaffare molte Truppe di 

ogni nazione, e colla confidenza dì vigorofi 

foccorfi , proccurò di follevare gir animi dubbiofi 

de’ fudditi, e di prefervarfi il Dominio degli Stati. 

Nel mezzo a cosi gravi difficoltà, ed a fron¬ 

te di sì ardue contingenze non poco conforto 

Elee co* apportò al Senato la pace conchiufa co’ Geno- 
tjCEtG VC; 1» 

vefi , .che dopo molte controverfie fu fegnata 

in Milano, colla fpedizione colà delCancellier 

Gran- 
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Grande Bonintendi, con Raffaele de’Cafefmi ——» 

e coll’intervento di quattro Oratori, e de1 Sin- Giova-n- 

Rimetta al giudizio del Vifconti la derilione s 

de’danni per l’una e l’altra parte fin dalle pri¬ 

me reciproche ottilità, fu nel trattato efpreffo, 

che foffe proibito ad amendue le Nazioni di 

navigare per tre anni alla Tana, che ave/fero 

A rilafciarfì entro due me fi i prigioni che fof¬ 

fe ro in Levante , e in venti giorni gli altri che 

dimoravano nell*Italia', refìando proibito a’Ge- 

novefi di fpedire fotto alcun pretetto Vafcelli 

nell’Adriatico, ed a’Veneziani di fcorrere V 

acque da Porto Pifano a Marttglia; 

Sciolta la Repubblica da così molefto impe¬ 

gno , fifsò la più attenta applicazione a ripa- 

rarfi dalle nuove invafioni ; ma per porre ar¬ 

gine in ogni parte conveniva indebolir le di fé- 

fe, venendo trafportate in Italia molte milizie 

dalla Dalmazia, dove per l’indole bellicofa de* 

Popoli, e per la giurata fede credevanfi abba- 

ttanza affi c.u tate. le Piazze,, oltre i pochi pre- 

fidj, dal valore, e dalla' cottahza- de1 Ridditi. Il 
j* 

configlio che toglieva ad una parte k più forte 

d i fe fa non cotti tui^a l’altra in m ag g i o r ficu r ez - 

za , piegando sotto gii affari della Dalmazia 

ad aperta rovina, ed inondato dagli Ungati 

le Terre d’Ifalia, dopo averi* facilmente occu¬ 

pi 3 pa- 



denico " colora era la coflituzione della Città , circonda- 

lyoge 5e. ta da ogni parte da forze cos'i vigorofe , altret¬ 

tanto pronti erano i foccorfi;, che fi fpedivano 

sediato da-dalla Dominante a fua difefa, che fu così rii’o- 

Unsheri' luta , e coflante , che gli Ungari, dopo aver 

fparfo molto fangue negli afialti, e perduti i 

migliori foldati , difperarono del buon line dell’ 

imprefa; tanto più, che fianco il Re di eftere 

fpettatore delie flragi de’fuoi, ed aferivendo a 

difonore il fuo più lungo foggiorno, partì dal 

Campo, Jafciando a’Generali la cura delI’Efer- 

cito, e dell’ efpugnazione della Piazza. Per 

evidente prova del mal animo che nutriva con¬ 

tro i Veneziani, negò apertamente la libertà, 

e ficurezza de’palli per portarfi alla Dominan¬ 

te , a Giovanni Delfino , che attrovandofi alla 

difefa di Trevi fo , era flato promoffo alla Sede 

Ducale in luogo del Doge Gradenigo, che era 

Muore u mancato di vita; ma come che il Delfino era 

d«Tgo.Gr?" uomo di gran cuore , ufeito dalla Città , e fa- 

—w^cendofr firada colla fpada alla mano, accompa- 

CiovaN' gnato da valorofa fquadra de’foldati per mez- 

^ zo alle fchiere degli Ungari, pafisò falvo alla 

poge 57. Terra di Meflre, dove accolto da dodici Am- 

bafeiadori, colà fpediti, fu condotto tra gli ap- 

plaufi del Popolo alla Città. 

Si 
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Si accre Tee vano tuttavia i pericoli alla L». ~ 

pubblica fcopiendofi oltre gli aperti nemici , Giovan- 

fempre più dubbiofa la fede del Carrarefe, di Nf\no^ 

che ne diede chiara prova la negativa benché Doge 57. 

officiora, e palliata di lui medefimo allediman- 

de della Repubblica , perchè potettero pattar 

finire pel Territorio Padovano le genti Tedef- 

che levate dalla Germania a difefa della Città 

di Trevifo, che fermatefi lungo tempo in at¬ 

tenzione delle rifpofie del Carrarefe furono da¬ 

gli Ungari attalite, e tagliate a pezzi. Avvalo¬ 

rati dal preferite avvenimento ifofpetti, fufof- SS 

pefa la comunicazione de’ Padovani colla Cit- SL,'!'’ 

tà ; richiamato in Patria Marino Morofini Po- 

deiìà di Padovai negato a’Padovani l’ufo de’ 

(ali, e follecitato contro i Carrarefì il Signor 

della Scala , con ordine a Marco Giufliniano 

Provveditore in campo di feorrere, e devafìare 

que1 Territorj. 

Mentre tra le firagi , e gl’incendj ardeva 

nell Italia la guerra, cadevano con fatale difav- 

ventura le Piazze della Dalmazia, dove non 

e (Tendo vi fufficienti prefitti per refi fiere alla fe-u’d "mS 

rocia degli Ungari, erano venute in loro po- g"uunS 

tere le Città di Spalatro, Traù, e poco ap¬ 

pretto quella di Zara con altre Cartella, e Ter¬ 

re minori. La fola Città di Nona diede prove s^°#Ba m,‘ 

di mirabile virtù, poiché attaccata da poderofe 

a 4 fot- 



8 Storia Veneta 

'forze degli Ungali, e ridotta alle ultime c'ala- 

Giovan- mìtà, a legno, che furono Coflretti i Difènfbri 

a cibarfi delle cofe più vili, ed immonde, fi 

Doge s7- conferve tuttavia alla pubblica divozione, {otte¬ 

nuta a fronte degli ettremi mali dalla co/ìanza 

del Comandante Giovanni Soranzo, e dalla fe¬ 

de delle milizie * Intrepido però il Senato alle 

avverfità comandò in Candia la unione di mil¬ 

le Arcieri , e ordinò P ammalio di numerofe 

Truppe, deliberato di attendere colla cottanza 

il cambiamento naturale delle cofe umane, e di 

veder ammollita la ottinazione della fortuna. 

Ma perchè fu creduta in ogni tempo maflfìma 

falutare infondere colla fperanza de’premi, e 

col tìmor de’gattighi coraggio ne’Cittadini de¬ 

tti nati alla difefa delle Piazze, furono puniti 

z mifura de’mancamenti Michel Faliero Conte 

di Zara, e Simon da Ferrara Capitano delle 

milizie , convinti di aver malamente invigilato 

alla prefervazione di quella Piazza. 

Non pafàò eziandio invendicata la trafgreffio- 

ne di Niccolò Pifani, per aver perduto V Ar¬ 

mata nelle acque della Morea, e di Zaccaria 

' Contarmi, che avea ceduto a’ nemici la Terra 

di ConegUano, chiamati Furto e l’altro a ren¬ 

der conto nelle carceri. 

Nell’afpetto funefto delle cofe avvenire pel¬ 

le fin’ ora incontrate calamità , apparì all’ im- 

x prov- 
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próvvilb fondata fperahssa di vicina pace , per__ 

aver fatto intèndere al Governo il Conte Pala- Giovane 

tiifo Generale delle Reggie Truppe , che fe 

da’Veneziani follerò fpediti in Ungheria Am- DoS« 57* 

baici ado ri , non farebbe flato lontano il Re di 

corrifpondere, per riannodare T antica amici¬ 

zia , inviando fciòi Ambafciadori a Venezia. 

Accettato dal Senato V invito pacarono torto di 

ordine pubblico a quella parte Pietro Trevi fa- 

no j Giovanni Gradenigo > ed il CanceUier Gran¬ 

de Ronintehdi, e dal Re fu fpedito a Venezia 

r Arcivefcovo di Strigonia ; ma perchè del ri¬ 

levante affare fi prefagiva poco fortunato il fine » 
furono desinati altrettanti Cittadini alli cin- 

qnanfa già eletti per provvedere * e maneggia¬ 

re la prefente guerra, perchè maggiore folle 

il numero di uomini accreditati * che a fronte 

delle mormorazioni fofteneflero la pubblica ne- 

ceflìtà di fegnar la pace. 

Fu per verità degno di lode il coniglio, 

perchè olii nati altrettanto gli Ungati a preten¬ 

dere , per prezzo di pace , il rimanente della Dal¬ 

mazia , quanto collanti i Veneziani a non ce¬ 

dere una parte di Stati cosi cara, e che avea 

cortato alla Repubblica profililo he di oro* e di 

fangue, fa forza finalmente cedere al Re iluo - race <tc’ 
, # # Vca;iÌAni 

ghi tutti che tenevano i Veneziani dalla metà eoi r< di 
_ U/ighcna * 

dei Quarnaro Imo a Durazzo * con la metà in annoiis? 

ol- 
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^■“S^oltre di quelli, eh’erano di qua, rinunziando 
Giovan- co[[a ceffione della Provincia i Dogi di Vene- 

NI lj J£L~ 
fino, zìa al titplo di Principi della Dalmazia, e del¬ 

use 57. ja Croazia. 

All1 incontro fi obbligava il Re di redimire 

i luoghi occupati nellTttria, e nel Trevigia¬ 

no; proibire a’Dalmati il corfo; negar ricetto 

neTuoi Porti a’ Corfari ; lafciar libera a’Vene¬ 

ziani la navigazione, e il commercio, con pie¬ 

na facoltà a’prefidj, ed agli abitanti delle Piaz¬ 

ze cedute di partire a piacere, e di afportare 

le robe loro fenza molettia. 
Dopo tal pace più neceffaria che onetta, fu¬ 

rono richiamati in Patria i Rettori delle Piaz¬ 
ze della Dalmazia con ordine di portar feco le 
facoltà de1 Nazionali ; punto violato dalla ra¬ 
pacità degli Ungari, che cogli fiancheggi e rapi¬ 

ne fi appropiarono non poca parte de’loro ef¬ 
fetti , 

* Fu così mal fentita dalla Città la fede viola¬ 

ta dagli Ungari, che non potendo alcuni acquie¬ 
tarli all’ amare condizioni, più con trafporto di 

zelo , che con maturo configlio fuggerivano ri- 

foluti ripieghi ; ma la prudenza del Governo 

lontana da qualunque altra paffìone , che da 

quella del pubblico bene, bilanciando ì danni 

pattati, F ingiuria prefente, ed i pericoli dell’ 

.avvenire , giudicò opportuno alla cotti tuz io ne 

fa- 
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fatale della Repubblica, difiimulare la offefa ? ri- ; 

mettendo a tempo pi ti adattato il rifentimento, Giovan- 

Ceffate le turbolenze dell’armi, che con prò- 

fufione di oro, e perdita di Stati avevano agi- P°§e ??• 

tato la pubblica quiete , furono fpediti dal Se¬ 

nato all’Imperadore tre Ambafciadori, Loren¬ 

zo Celfi, Marco Corraro, e Giovanni Grade- 

nigo per rendergli conto delle cofe operate, e 

per atteAargli la grata riconofcenza per la par¬ 

te da elio predata a conseguirne l’effetto, Fer- 

matofi il Celfi di ordine pubblico alla Corte, 

gli altri due nel loro ritorno alla Patria furono 

arreftati dal Cartellano di Sceuh picciolo Si¬ 

gnore dell’Auftria , che per lo fpazio di venti- 

due mefi li trattenne pppreflo di sè. 

Cominciò ben tolto la Repubblica a rifentire 

gli effetti finiftri della perduta Provincia , dan- 

dofi il Carrarefe al provvedimento de’Tali da 

Pago , in vece , com’era folito, di trarli' dalla 

Dominante , ma riufcendo fenfibile il pregiudi¬ 

zio alla pubblica Calla , fu commeffo a’Capi da 

Mare d’impedire il tranfito de’legni, che ave f- 

fero tal carico. Si rifenti il Re per l’ingiuria, 

che pretendeva farfi alla fua bandiera, ma in¬ 

formato delle pubbliche ragioni, fu obbligato il 

Carrarefe a non alterare l’antica pratica. 
Dopo si lunga ferie di calamità , potendo 

Chi amar fi laRepubblica in pace, lo ftudioprin- 
ci- 
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^??TT^cipale de’Cittadini era di ampliare il coniate r* 

CJOVA»- ciò , e fpezialmente di ripigliare la navigazione 

fino, del Mar nero per i ricchi traffichi, che face- 

D°se S7* van0 jn qUeHe ubertofe Provincie; ma perchè 

non ihforgeffèro nuove querele co’Genovefi, 

furono fpediti Giovanni Querini , e Francefco 

Buono al Re de’Tartari alla Tana, che otten¬ 

nero dal Re la delti nazione di luoghi fe para ti 

alle due Nazioni < 

Era bensì mal fondata la fpéranza, che ri¬ 

manere per lungo tempo ficura l’Italia da nuo¬ 

ve turbolenze per l’ambizione de’Vifconti di 

dominarla, afpìrando al prefente di occupare la 

Città di Bologna, di cui teneva la protezione 

per la Santa Sede Egidio Cardinal Sabinenfe * 

che fpedì tolto a Venezia , come fece ancora 

il Pontefice da Avignone ad implorare Fallì* 

ItenZa della Repubblica. Stanca però quella, dal¬ 

le lunghe guerre j non fu in condizione d’impli¬ 

carli in nuovi impegni , efibendo tuttavia il Se¬ 

nato d’impiegare gli uffizj più efficaci a favor 

della Santa Sede, e per la ficurezza d’Italia, 

e permettendo libero il paffàggio alle Truppe 

dell’Ungheria levate al foldo dalla Chiefa. 

Non praticò tale riferva il Senato, ne’ peri¬ 

coli che fovraftavano al Capo della Chiefa pel¬ 

le feorrerie deglTnglefi nel Regno di Francia; 

offerendo ad Innocenzo Sello Pontefice in Avi- 

sno- 
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gnone le pubbliche forze, i te fori, edilfangue 

de’Cittadini per fua difefa. 

Inforta qualche gelofia per la calata in Italia 

del Duca di Aurtria, furono fpediti a difefa 

della Citta diTrevifo, con milizie, tre Provve¬ 

ditori , Orio Pafqualigo, Giovanni Fofcarini, 

e Giovanni Zeno ; ma dilucidati dal Duca con 

affettuofe efpreflloni i motivi di fua venuta, e 

dei defiderio di vedere la Citta di Venezia; 

fu accolto colle maggiori dimoftrazioni di ono¬ 

re , conducendo feco, per prova di vera amici¬ 

zia, li due Ambafciadori arrecati dal Cartella- 
no di Sceuh . 

Dopo cinque anni di retto Governo firn di 

vivere il Doge Delfino, a cui fu foftituitoLo¬ 

renzo Celfi, allora Capitano del Golfo, che 

ne1 maneggi civili, e negli impieghi dell’armi 

avea dato evidenti eontradegni di virtù, e di' 

prudenza , 

Applicato il Governo ad accrefcere il com¬ 

mercio eolia fpedizione di Navi per tutti i Por¬ 

ti dell’ Europa, e per molti ancora dell’Afia e 

dell’ Africa , coglieva il frutto delle pubbliche 

follecitudini per gl’ immenfi profitti che ri¬ 

traevano i Cittadini dalle Provincie, e per la 

efperienza, che acquisivano nelle navigazioni 

de’ Mari ; ma fu chiamato ad accorrere alla 

prefervazione del Regno di Gandia, porto in 

fol- 

Giovant 
ni Del¬ 
fino . 

Doge 5 7, 

Morte dei 
Doge Det¬ 
ono . 

Loren¬ 
zo Gel¬ 

si . 
Doge 58. 
anno i sco 
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■failevazione pel fallo de' principali, e peri’ 

Loren- indole incollante de* Popoli. 

Z°s<T.tL" Da debili, e non curati principi ebbero ori- 

Doge 58. ejne ie turbolenze in quel Regno j invoglien- 

doil poi a poco a poco nelle pericolofe novità 

gli abitanti, i Cotoni, e fino que’Nobili, che 

erano flati cola fpediti per maggior ficurezza 

nfndR‘«nò deirIfola. Motivo, o pretefio alla follevazione 

annoTjV< era itala ia gravezza d'ordine pubblico importa 

agl’ Ifolani per la efcavazìone del Porto, e pel 

rertauro del Molo; operazioni ,■ le quali come 

ridondati a loro benefizio, fu creduto giitrto 

che foccombettero ai pefo . 

Prefentita dal Senato la mala foddisfazione 

de' Popoli, proccurò di cambiar figura all’ ag¬ 

gravio , ma non per quello s’ acquietarono gli 

fpiriti torbidi de’ malcontenti ■> che pattando a 

licenze più fcandalofe, pigliate l’armi fi avan¬ 

zarono ad aperta ribellione, feguendo la infi- 

nuazione, e l’autorità di Marco Gradenigo, e 

Tito Veniero , quali fi dirigevano col configlio 

di Giovanni Calergi difiinto per credito tra i 

più rifpettati delÌTfola. 

Ad irtigazione de’principali furono con tu¬ 

multo arrertati Leonardo Dandolo duca, Ste¬ 

fano Grimani, e Giacomo Diedo Configlieri ; 

e fe da Andrea Cornaro, e Michele Falier, 

grati al Popolo , non fottero fiati avvertiti a non 

irri- 
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irritare cotanto lo fdegno pubblico, volevano — 
col fangue loro regnare i primi movimenti del 
temerario traiporto. zo Ccl- 

Alla novella dell’ infaufto avvenimento porta- Doge ' j8.- 

ta a Venezia da Niccolò Fallerò, che colla 

Tua Galera fu- fiaccato dalla fquadra da Dome¬ 

nico Michele Capitano del Golfo, fi corninole 

la Città per timore di vedere alienata dalla 

divozione pubblica un1 Ifola così cara; ma mol¬ 

to più fi accendevano gli uomini al rifleffo, 

che gli autori della follevazione erano i me- 

defimi Cittadini colà fediti per frenare la in- 

coftanza de’popoli. li Senato però procedendo 

colla naturale maturità, per non veder tinte 

col fangue de’ rudditi Farmi de’ Cittadini, pri¬ 

ma di porre in ufo la forza, fpedì in Candia 

tre foggetti diflinti per età, e per prudenza, 

con incarico di praticare i mezzi tutti per ri¬ 

durre i contumaci alla rairegnazione. 

Appoggiata la cura a Pietro Soranzo, An¬ 

drea Zeno, e Marco Morofini, tanto fu lonta¬ 

no , che co riflefiì della giufiizia, del dovere , 

e del proprio loro interefle potettero far pie¬ 

gare i follevati al ravvedimento, che anzi dal¬ 

la moltitudine infuriata furono obbligati a riti¬ 

rarli , ed a riguardare con cautela la propria 

prefervazione. Apparendo da ciò troppo fonda¬ 

ta la ribellione , e che il male ricercava rime- 

V 
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.lj più rifoluti, s’imbarcarono tutti e tre io- 

i ORhN - pra le Galere da mercato, cola appiedate tal 

Z0^U fcale di Oriente, per ritornartene .in Pa- 

D,*SC ss- tria , ma il Capitano della fquadra prima i 

fciogliere dal Porto , sbarcate le milizie , arre fio 

trecento Ifolani, conduccndoli prigioni a 

nezia. , , . 
Non potendo il Senato fvellere dal cuore U 

premura di rendere ravveduti i contumaci qo . 

la clemenza, fpedi altri cinque de1 più dienti 

Cittadini per muovere gli animi di que^ u »- 

ri, eccitarli a chieder perdono, e affieni ar i 

della pubblica benignità ; ma ritrovandoli fem- 

pre più indurati nella protervia, ìitornaiono 

pur elfi a Venezia fenza profitto. Conofcendo 

finalmente il Governo , che a debellare la loro 

contumacia lì ricercavano più rifoluti ripieghi» 

dopo averli dichiarati rei della Patria , (pedi in 

Candì a trentatrè Galere , fiotto la condotta dì 

Domenico Michele , ed ammalate numerofie 

milizie ne diede la direzione a Luchino dal 

Verme celebre Capitano . 

Ma perchè fpinti dalla diffrazione non fi 

appigliafTero alla protezione de’Principi fìranie- 

rì, furono avanzati efficaci uffizj al Pontefice , 

a Carlo Imperadore, a Lodovico Re di Un¬ 

gheria, ed agli altri Principi di Criftianità, dai 

quali ritraffero larghe promette di non dar 
afcol- 
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afcolto a contumaci di Candia, Te avettero - 

cercato attinenza. Loren- 

Air incontro i ribelli deporto il rifpetto do- 2o£BL“ 

vuto p Magirtrati , e cancellate le memorie DoSe sS. 

dell antica fedeltà facevano pubblicare procla¬ 

mi , perchè abbandonato il Rito Latino dovette 

ognuno vivere al Rito Greco; abbattalo lo ften- 

dardo di S. Marco, avevano tra grida di libertà 

inalberato quello di S. Tito Protettore dell* 

Mola, con fevera proibizione a cadauno di par¬ 

lare di accordo, o di raffegnazione al Domi¬ 

nio de’Veneziani. Il popolare decreto noneb- 

be l’effetto defiderato, anzi molti pentiti del 

primo errore, nella fyeranza di ottenere per- '** 

dono , cercavano di non frammifehiarfi nelle ri¬ 

voluzioni ; ma temendo i fediziofi che la raf- 

fegnazione pattàtte in efempio, con altro em¬ 

pio precetto pubblicarono, che chiunque ricu- 

faffe di accortarfi al loro partito, fotte fenza 

remiffxone tagliato a pezzi. Seguirono perciò 

crudeli avvenimenti pel furore della Plebe, 

furono {ancheggiate le cafe, e fagrificate le 

fortanze , e le vite di coloro, che erano credu¬ 

ti cortanti nella fede verfo il loro Principe, o 

che cadevano in fofpetto di vacillare ne* fedi¬ 

ziofi configli ; e finalmente per ultima prova 

di ribellione, avvicinatali la Plebe armata al Pa¬ 

lazzo pubblico, ricercava con arroganza che 

Tomo II. b fof- 
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» fodera fatti morire i Latini, che fi attrovava- 

Loren* j^o nelle Carceri, e che ne’ fecreti configli tal- 

l°siEL fero introdotti dieci di nazione Greca , lenza 

Dogi $i. l’intervento de’quali non li poteffe deliberale 

cofa alcuna appartenente agli affari del Regno. 

Penetrata tuttavia da’congiurati 1 intenzio¬ 

ne del Calergì, di colli tuirfi a doluto Signoie 

dell’Ifola» fu d’ordine di Marco Gradendo 

Capo de’fediziofi arredato, fc con feroce tvai- 

porto fu precipitato dalle fìneftre del pubblico 

Palazzo ; potendoli da ciò comprendere a quan¬ 

to varj cambiamenti fia fottopoffa l indole in¬ 

collante del Popolo, che poco prima cieco v e- 

neratore del Calergì» chiamandolo liberatore 

della Patria , nel punto della fua retenzione 

applaudiva alla fua difgrazia, lo giudicava reo 

di morte, ed attendendo il di lui cadavere fo- 

pra le nude fpade lo fquarciò in minute parti, 

come nemico della univerfale fallite. 

All’orrido fpettacolo reflò fforditala nobiltà , 

follevata nell’ incertezza del proprio de fi ino, per 

la incoflanza del Popolo, di modo che giudicò 

configgo più fano gettarfi in braccio alla pub¬ 

blica clemenza, aferivere a colpa del Popolo 

il fallo commeffo dichiarando finto l’afienfo, 

perchè non prorompere la Plebe a più dete- 

fiabiii eccefiì * Air incontro molti di animo av¬ 

verto, e di più ofiinata contumacia efdamava- 

no : 
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no: che fi doveva affoggettare rifola ad — 

altro Principe , fuorché a’Veneziani, i quali Lo ren- 

con finta umanità cercavano di cogliere i ferri- zo Cel~ 

plici colla confidenza del perdono, per perder- Doge sg, 

li poi ad uno ad uno acquietata che fotte la 

follevazione : che tolti dal Mondo i principali 

cuftodi della comune libertà , refierebbe allora 

la povera Plebe oppreffa da infoffribili aggravj 

fiotto il pefio delle più crudeli efiecuzioni: non 
ettere paiticolaie, ma comune la caufia, impe¬ 

gnata la fede a fottenere la fortuna de’Popo¬ 

li , e finalmente, che alcuno non poteva fpe- 

rare di vivere ben veduto, e difefo dal braccio 

pubblico, come fuddito fedele, ma come vilif- 

fimi fichi avi dover etter tutti condannati a’ rim¬ 
proveri, ed alle catene. 

Prevalendo il partito più fediziofio al più 

onetto, furono con tumulto bilanciati grinte- 

retti de’Principi, e finalmente reftò deliberato 

di fpedire a Genova ad offerire a quella Re¬ 

pubblica la volontaria fioggezione dell’ Itola ; 
confidando gradita la offerta ad una Nazione 

da lungo tempo nemica de’ Veneziani, inclina¬ 

ta al commercio, ed anfiofia del Dominio del 

Mare . Sforzandoli Marco Gradenigo, ravveduto 

del primo errore di divertire lo fcandalofo con¬ 

figlio , fu proditoriamente ammazzato, alla di 

cui difgrazia poco mancò che non fi uniffe la 

b z ttra- 
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'firage di tutti quelli, che feguitavano il di lui 

Loren- parere, i quali muti, e confufi lafciarono a’fe- 

10 ^ diziofi la facolta di difporre del proprio, e del 

Doge s 8. comune defìino. Furono perciò fpediti a Geno¬ 

va , con una, Galera Leonardo Gradenigo, e Za- 

nachi Rizzo ; ma ragguagliato il Senato da Gi¬ 

rolamo Molino Vefcovo di Corone , che fi at- 

trovava in Candia per acquietare i movimenti 

della rifoluzione degl’ Ifolani, furono tofio col¬ 

la fpedizione di un Segretario ricordate a’Ge¬ 

nove fi la giurate promeffe, che non fi farebbe 

quella Repubblica appigliata a dar fomento a 

ribelli. 
Fu mantenuta da1 Genovefi la fede , imperoc¬ 

ché lette le lettere de’follevati di Candia, che 

invitavano la Repubblica al Dominio del Re¬ 

gno , fu rifpofto agli Ambafciadori : che non 

potevano efaudirii le iftanze a riguardo della 

pace che correva co’ Veneziani, e perciò ri- 

volgelfero ad altre parti, non effendo in con¬ 

dizione di attendere, o di fperare foccorfi da’ 

Genovefi . 
Se rimafero confufi a tali rifpofie i follevati 

del Regno, maggiore certamente fu lo fpaven- 

to alla comparfa della Veneta Armata, che 

follecitato il viaggio era giunta in breve tem¬ 

po con grande apparato di vele a vifia di Can¬ 

dia , diftendendofi in qualche difìanza nel Ma¬ 

re 
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re per impedire i foccorft , dopo avere sbarcato''' 

alla Frafchia numerofe milizie. Fingendo tue- Loren- 

tavia di poco temere le pubbliche forze per la 

difficolta de’Monti, e per le anguftie de’fìti, DoS<i s*. 

forprefero cento foldati che con militare licen¬ 

za fi erano allontanati dal groflo delle altre 

genti, contro de1 quali, dopo averli barbara¬ 

mente ammazzati, praticarono le maggiori cru¬ 

deltà , e maltrattarono i cadaveri, per dimo¬ 

iare rifoluzione a difenderfi , e per contrai 

fegno dell’odio all’antico Dominio. Allettati 

dal primo incontro prefero cuore i ribelli di 

sfidare in campo aperto le armi de’Veneziani; 

ma non potendo gente collettizia reitflere per 

lungo tempo a fronte di milizie difciplinate , fi 

diedero i ribelli alla fuga, lafciando molti de’ 

loro compagni fui campo, che poi incalzati da’ 

Vincitori, pagarono in gran numero col loro 

fangue la pena della temeraria follevazione. 

Fugata, e morta la moltitudine de’congiu¬ 

rati , ed impreffo il terrore negli abitanti dell’ 

Ifola, fu fenza dilazione affediata la Città Ca¬ 

pitale , che come fede e ricetto de’ ribelli, fa- 

cea fperare nella fua caduta, folfe per ridurli 

all’ ubbidienza il rimanente del Regno. Atter¬ 

riti i Difenfori dalle ftragi de’compagni elmin¬ 

ti , e dalla immagine dolorofa del vicino ecci¬ 

dio ; prima tra pertinaci contefe, e poi con 

b ? uni 
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uniforme confentimento deliberarono di non ir- 

Loren- ritare più oltre lo fdegno pubblico , a qual fini 

'V.1, furono mandati in campo Andrea Cornalo, e 
Doge 58. Michel Faliero, che per aver prefervato in 

vita i Rettori apparivano meno degli altri col¬ 

pevoli. Gettando quelli la colpa Copra i 'più 

contumaci, e manifelli ribelli rapprefentarono: 

Elfere la Citta immerfa nelle proprie lagrime, 

e quelle per la maggior parte degli innocenti 

figliuoli, che non erano incorfi nelle colpe de1 

padri caduti in gran numero nella battaglia 

fotto la giullavendetta dell’Armi Venete: Che 

ricordevoli i ftlperfìiti del fallo, e del gafligo 
de’Parenti eflinti, proteftavano, e giuravano 

perpetua fedeltà alla Repubblica , di cui non 

farebbe flato poca gloria, e vantaggio, che 

non fofie defolata una Città decoro del Re¬ 
gno, e appendice non Spregevole del Prin¬ 

cipato . 
Fu loro dal Generale ripollo con gravi paro¬ 

le , rimproverando la mala fede di un Popolo pre¬ 

diletto al Governo, e che avea tante volte pro¬ 

vato gli effetti della pubblica demenza, facen¬ 

doli tuttavia fperare di ottenere perdono , quan- 

esndiouì con certi pegni di fedeltà promette fiero di 

ni’ ubbi- non fufcitare nel FI fola nuovi fconvolgimenti ; 

ma che accordandofi il perdono ai meno contu¬ 

maci, non dovevano andar efenti dal. meritato 
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gaftigoi principali autori degli fcandali, gente L ' ~ 

cinorofa , ed infefta . Loren- 

Ritornati nella Città gli Ambafciadori, tra il zo£EL‘ 

giubilo degli abitanti , furono aperte le Porte , Doge s8* 

accogliendo con profonda umiliazione i Coman¬ 

danti dell1 Armata , e confermando prontamen¬ 

te in mano della Giuftizia gli autori della Con¬ 

giura , tra quali il Gradenigo , ed il Rizzo po¬ 

co prima ritornati da Genova. 

La volontaria raffegnazione di Candia, ferif- 

jarmiò il fangue de’Cittadini, non trattenne le 

qter,eie delle milizie che anelavano al ric¬ 

cobottino ; e fu d’uopo punire con qualche e- 

fenpio i Capi che promovevano novità, ed al¬ 

lettare con doppia paga i fremiti de’ foldati. 

Alla novella dell’acquietata Rilevazione, che 

il portata a Venezia dalla Galera di Pietro So- 

nnzo , difcefe il Doge nel Tempio maggio¬ 

re per rendere grazie a Dio del fortunato av¬ 

vertimento , celebrato dalla Città con dimo- 

ftrtzioni di gioja e di numerofo Popolo, pel 

coicorfo degli abitanti delle Terre vicine, 

Appena ritornata a Venezia l’Armata, fufpe- 

dita in Oriente per foddisfare all’Alleanza Ri¬ 

pulsa con Pietro Lufignano Re di Cipro con¬ 

tro gl’infedeli, etfendofì quel Sovrano portato 

jn perfona alle Corti per follecitare i Principi 

ideila CriRianità all1 opprefiione de’Barbari, pri- 

b 4 ma, 
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ma, che aGCrefcefiero la loro poflariza fopra le 

continuate conquifìe . In fatti fu vantaggiofa a’ 

Crifiiani la fpedizione, mentre refiaroho più 

volte battuti gl’Infedeli, occupate più Piazze , 

e tra l’altre la famofa Aleflandria d’Egitto , 

che penfando il Re di renderla Piazza d’Armi , 

nella difficolta di foftcnerla, la fpogliò delle co- 

fe più preziofe, e ricondufle in Cipro l’Arma¬ 

ta carica di fchiavi, e di preda. 

In tale fiato ritrovavafi la Repubblica in tem¬ 

po , che per la morte del Doge Celli fu elevi- 

to alla fublime dignità Marco Cornaro Cavi¬ 

llerà , che ridotto all’ età di ottantaquattr’ ami 

godeva tuttavia complefilone robufìa, e fpinto 

pronto a fofienere il pefo del Principato. 

I primi aufpizj del nuovo Doge furono pocc 

felici alla Patria per efierfi fcoperti in Candii 

nuovi movimenti fomentati da Giovanni Calei- 

gi, dal quale, innalzate le infcgne dell’Impi- 

rio Greco, furono eccitati i Popoli alla liberti - 

Si rinnovarono tolto nell’lfola le fatali trace¬ 

die, che avevano fatto fpargere copia sì giarde 

di fangue , nè giovando le diligenze di Nico¬ 

lò Giufiiniano Provveditore, e di Domeiico 

Molino, fu in breve tempo efpofia l’Ifola alle 

rapine, e agl’incendj; ma raccolte dal Giufìi- 

niano, di ordine pubblico, numerofe milizie nel¬ 

le vicine Provincie, fu reprefiò in fortunata 

bat- 

( 
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tartaglia I' ardire de’follevati, che poi -vy' 

to vigore obbligarono Pietro Mocenigo Prov- ito 

veditofe a ritirare le milizie nella Piazza di Gorna" 

Candia, per difendere là Capitale dal pericolo Doge',,, 

d, una forprefa, Spedite perciò da Venezianuo- Mw 

ve forze furono i ribelli così abbattuti, che rei- ÌU5f 

dendofi a difcrezione il Caflello affai fotte di 

Anopoli, e decapitati ad univerfale terrore Gio¬ 

vanni Aleffio , e Giorgio Calergi, fi «Segna¬ 

rono i Popoli all’antica ubbidienza. Per porre 

un miglio* 01 dine j ed a riparo di nuovi movi* 

menti furono fpediti in Candia quattro Provve* 

ditori, Giovanni Dandolo, Paolo Loredano ì 

Giovanni Fofcari, e Taddeo Zufliniano, che 

con favi a direzione difpofero le cofe a flato co* 

s\ tranquillo, che pacando a’ Poderi con orrore 

gli efempj de Genitori, non fu in avvenire 

perturbato il Regno da interni fconvolgimenti, 

e fi mantennero coflantì i fudditi al Veneto 

Imperio. 

Se travagliavano i Veneziani per domare la 

contumacia de’ Ridditi , noi! era men agitato T 

Imperio di Oriente dall’ Armi de' Turchi, che 

paffati in Europa con iflragi dei Popoli, e def¬ 

lazione delle Provincie , minacciavano gravi ma* 

li alla Criflianità . 

Rifvegliatifi alcuni Principi dal letargo deli¬ 

berarono di fece or re re l’Imperadore, perlochè fu 

dal 
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_»dal Principe di Savoja ricercato il Senato di 

Marco cinque Galere per paffiare a quella parte, ma 

CrA' due fole ne furono accordate agii efficaci uffizj 
Pose 5?. del Conte di Vertù , figliuolo di Galeazzo Viicon¬ 

ti di Milano ; non credendo opportuno la pub¬ 

blica maturità al proprio interelTe ihijwicare con 

deboli forze que’Barbari fenza fpérànza di vin¬ 

cerli. 1 ' 
Accrescevano vigore ad un tale confi gl io le 

novità dell’ Egitto, per effere irritato il Solda- 

no a motivo della devafiazione di Alettandria , 

e mentre meditava vendicarfi del Re di Cipio, 

aveva fatto arreftare le merci de1 Veneziani con 

danno fenfibile del loro commercio. Fu perciò 

dal Senato commetto al Bailo, che rifiedeva in 

Cipro che non dovette ingerirfi negli affari de 

Ridditi di quel Principe, proccurando, avvegna¬ 

ché fenza frutto, di raddolcire lo fdegno del 

Soldano colla fpedizione di due Avnbalciadoii , 

Pietro Soranzo , e Francefco Bembo con ìiccni 

doni ; e perchè il Pontefice dimottrava di ri- 

fentirfene , rettò il Papa perfuafo dalle ragioni 

addotte da Marino Veniero, Niccolò Faliero , 

e Giovanni Fofcari, che fpediti in Avignone , 

gli fecero comprendere la poca confidenza , che 

poteva averfi fopra le deboli forze de’ Cri fila- 

ni, e le finiftre confeguenze, che potevano de¬ 

rivare dall’irritamento dei Barbavi. 
Se 

l 
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Se pei giudi riguardi non avea condircelo 

Senato a trattare inutilmente le armi nella So- ita 

iia j e nell Egitto, efibì prontamente le fòrze *-0JlNA- 

in Europa contro i Turchi a difefa dell’ Impe- Doge * S9t 

no di Codaniinopoli, come ricercava il Re di 

Ungheria, ma declinando if Re dal difegno , 

non adenti poi il Senato di arderlo a portar 
l1 armi nella Servia. ■ / 

L’efito delle cofe approvò la pubblica deli¬ 

berazione di non implicarli nella guerra di Alia, 

per edere finalmente riuficito agli Ambafciado- 

n di Operare le contrarietà ; terminare le dif¬ 

ferenze col Soldano ; redimire in libertà i Mer¬ 

canti , e gli effetti, e dringere in oltre trat¬ 

tati d’accordo tra il Soldano, il Re di Cipro, 

ed i Cavalieri di Rodi, con che cedravano a’ 

Ci idiani i peiicoii in quelle Provincie. 

Lodò Urbano Quinto, allóra Regnante, la 

pubblica maturità, e per prova di amichevole 

confidenza ricercò il Senato perchè voleife ac- 

commodarlo di Galere, nella deliberazione già 

filabilita di trasferire in Roma la Sede Pontifi- 

zia , che trafportata da Papa Clemente Quin¬ 

to in Avignone nel Regno di Francia , fu re¬ 

dimirà al predente alla primiera fua Refiden- 

za, con fermo propofito di perpetua filabile per¬ 

manenza . Furono rodo efibito dieci Galere, 

ma il Pontefice non ne volle che cinque, fo- 

pra 
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_fpra le quali da Marfiglìa pafsò in Italia, dr¬ 

ivi arco compagnato nel viaggio da dodici Ambafciado- 

Co“*- ri de’ Veneziani. 
Dorè s9» Quefte cofe accadetcero nel Principato del 

Doge Cornaro * che oppreflb dagli anni, e dal 

Morte del pefo delle pubbliche cure , dopo due anni > e 

naro. otto meli di tetta «umniniflrazione fini di "vi 
anno 

vere. 
— |i facceITore Andrea Contarmi * quafi prefago 

Andrea delle imminenti pubbliche difavventure> ricusò 

Contari^ tutt0 p0tere d’intraprendere il grave impc- 

Doge1 gno, ritirandofi in una Tua Villa nel Territo¬ 

rio Padovano, e refluendo con rifoluzione al¬ 

le pubbliche, ed alle private infinuazion-i; ma 

intimatagli la pubblica indignazione con minac- 

cie di perpetuo bando dalla Citta, fi raiTcgnò 

all’ uni ver fai e piacere . 
Furono in fatti pericolofe le inforgenze fot- 

to il Ducato del Gontarini. Fu polla in con- 

tigenza la Patria, e fe men forte folfe flato il 

vigore ne’configli , e 1* intrepidezza a refiftere 

agli urti terribili della fortuna , poteva difficil¬ 

mente effe re tramandata a’ Pofleri iilefa la li¬ 

bertà . 
Foriere delle fucceffive difgrazie furono le 

gelofie, per la venuta in Italia di Carlo Quar¬ 

to Iinperadore a ricever la Corona Imperiale ; 

ma divulgando la fama il numero, e vigore 

del- 
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<3elle Tue forze, e confondendo i difegni di' 

quel Sovi ano, fe apprendevano i Principi Ita- Andrea 

liani la novità , munivano i Veneziani conC°l]AKl' 

milizie la Città, e Cartella del Trevigiano. Doge’ 

Diverfo tuttavia fu il contegno dell’ Imperado- 

re, che venuto con animo amico in Italia di¬ 

moierò anzi piacere di paflar a Venezia, dove 

fu accolto cogli onori dovuti alla grandezza di 
Ofpite cosi diflinto. 

Fu bensì ragionevole, e fondata la comune 

agitazione per le rivoluzioni della Città di 

Trierte, che oltre la naturale avverfione al Do¬ 

minio de’ Veneziani, prendeva fomento dalla 

irtigazione de’ Principi ftranieri > che anelavano 
al di lei portello . 

Mendicando que’ Popoli dal cafo i pretesi 

per ribellarfì, nell’ inforgenza di privata riffa 

tra alcuni del Popolo con altri di una pubblica 

Galera, s’impegnò a poco a poco la Plebe , e 

trucidato il Comandante con alquanti faldati, 
», 

fu tentato di fottomettere la Galera , che per 

avvedutezza della ciurma fu fottratta dal peri¬ 

colo . Al primo atto di ortilità, comecché fof- 

fe ognuno fciolto dalla giurata fede verfo il 

pubblico nome, abbacato lo rtendardo di San 

Marco fu lacerato in minute parti, ed occu* 

paté le Porte fu deliberato di non più ammet¬ 

tere il Prefidio de’Veneziani. 

La 
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La novella della Città ribellata fuggerì al 

Contàrt ^overno neceffità di follecito riparo prima, 
Vji. che s’indar afferò i fudditi nella contumacia , o 

Doge co. g^g fpinti dalla difperazione fi gettaffero in 

Ribellione braccio alle ftraniere Potenze, e perciò delti- 

anno i^8 nato al comando dell’Armata navale Crefio 

Molino, e delle Truppe terreflri Domenico 

Michele, fu affediata la Piazza per Terra, e 

per Mare. Comprendendoli poi ri folliti i difen- 

fori, fu accrefduto il numero delle milizie, 

ma gli affediati a mifura de’pericoli accrefcen- 

do la difefa, chiamarono in foccorfo il Duca 

di Auftria, che con diecimille Cavalli, e mol¬ 
ti battaglioni di infanteria fu pronto adaflifter- 
li. Attaccate furiofamente da’Tedelchi le trin¬ 

cee de’Veneziani riempirono nelprincipioogni 

parte di terrore, e di fangue ; ma sbarcate le 

ciurme delle Galere fu fatto fronte al nemi¬ 

co , e mefcolandofi le fquadre de’Cavalli e de’ 

Fanti , fu per lungo tempodubbiofo l’elìtodel¬ 

la Vittoria. Giungendo però dall’Armata nuo¬ 

vi foccorfì, recarono finalmente rovefeiati i 

battaglioni de’Tedefchi, che vinti dalla ftan- 
chezza, calpeftati e confidi pel gran nume¬ 

ro de’cavalli , furono difiìpati , e rotti con 

iftrage sì grande, che difperando il Duca di 

ritornano liberare la Piazza ripafsò in Germania, lafcian- 
titubi» 7 

dìen/a, ' do gli affediati al loro defiino. Conofciuto da 

ciue- 
A 
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quelli inevitabile 1’ eccidio dimandarono con"™' » 

raflegnazione perdono del fallo , prò telarono Andrea 

collante fedeltà, ricevendo prontamente nel!aC° ARI' 

Città Paolo Loredano Provveditore, che con 

mille Balettfieri, e quattrocento cavalli la mu¬ 
nì di vigorofo prefidio; 

Terminate le molettie prefenti, fu di nuovo Amarezze 

perturbata la quiete pubblica per l’infidie de* », GcarBr«£ 

Carrarefi , due contro la giurata fede fìj ettefe- ** apcrU * 

ro ne’confini delle Lagune i e nel Trevigiano, 

dandofi a fabbricar fali, e ad infettare i Ridditi, 

per i quali atti d’ inimicizia fu per ordine del 

Senato fofpefo co’Padovani il commercio. Per 

unire l’arte agli infulti dimofìrò il Calta refe di 

elfer difpotto a’trattati, ma frappottifi in vano 

il Marchefe di Ferrara, Pietro ParutàArcives¬ 

covo dì Ravenna, e molti altri, piegarono le 

cofe ad aperta rottura. Al defiderio della ven¬ 

detta fi aggiunfero, per accrefcer l’odio de’Ve¬ 

neziani , le infidie del Carrarefe, che penetra¬ 

ta Toppo fi zi one fatta nel Senato da alcuni Cit¬ 

tadini alle di lui fraudolenti propofizioni, fpedi 

a Venezia fìcarj per levarli dal mondo, ma 

colti grinfidiatori furono puniti coll1 ultimo fup- 
plizio, ed a’Senatori minacciati nella vita fu 

permetto di poter condurre feco gente armata 

a difefa . 

Svelata la trama infidiofa penlàrono i Carra¬ 
resi 
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refi a più enorme tentativo di avvelenare le ac¬ 

que dolci della Città ; fcelleratezza , che pofe il 

Popolo in movimento sì grande , che ad alte 

* voci gridava vendetta contro que’ perfidi, nemi¬ 

ci delfuman genere. 

Facendo F iniquità apprenfione non minore 

nel Governo, fu comandato l’allefiimento di 

forte Efercito, defiinata l’unione delle milizie 

nella Terra di Mefite , e data la direzione a 

Reniero Vafco Capitano di efperienza, e di gri¬ 

do , con aflegnamento di fettecento ducati al 

mefe, cento lancie, duecento fanti per guardia 

e a decoro di Tua Perfona , con obbligo di man¬ 

tenere a proprie fpefe venti Cavalli. 
Giunto il Generale all’ Efercito pafsò tofio 

colle genti nel Territorio di Padova, devafiando- 
Io con prede , ed incendj ; indi trafportare le mi¬ 

lizie oltre il fiume Brenta , occupò più luoghi , 

e fugato grofio corpo di nemici, non potè ri¬ 

durli a battaglia , per i quali fortunati incontri 
penfava il Vafco di avvicinarfi alla Città di Pa¬ 

dova , ma non afientirono i Provveditori in 

Campo d’impegnare tant’oltre l’Efercito , in cui 

afferivano ripofie le fperanze più fode della pre- 
fente guerra. 

Irritato il Vafco, comecché rìmanelfe offufca- 
ta la fua autorità a vifia di sì gran numero di 

Officiali, promoffe dannofe difcordie, che pro- 

' rup- 
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ruppero finalmente in reciproche invettive, dal-1 111111 —' 
le quali ne derivò fatale languidezza nel Cam- Andrea 

po . Conofcendo il Senato il pregiudizio, che^Ni*** 

proveniva alle cofe pubbliche dall*animofìtà de’ Eo&e 

Comandanti, fece pafiar all’ Efercito Niccolò 

baliero Avvogadore per indagare la vera origine 
de’ fafiidiofi diftìdj, riferendo edere certo il lan¬ 

guore nelle milizie, e che derivava quello fpe- 

zialmente dalla debolezza del Generale poco 

infervorato al pubblico fervi zio, fu deliberato , 

che terminata già la di lui condotta, foife il 

Vafco licenziato dal foldo Pubblico. 

Le intefline difcordie nel campo de’Venezia¬ 
ni diedero tempo al Carrarefe di migliorare le 

cofe proprie , e rinvigorito da’ foccorfi del Re 

di Ungheria, fpinfe Arquano Buzzacari.no con 
mille ducento Cavalli Ungari , e con altre mi¬ 

lizie nel Trevigiano, travagliando que’Popoli 

con rapine ed incendjj e poi unendo le infidie 

alla forza, corrotto con danari il Comandante di 

un Forte, innalzato da’Veneziani all’orlo delle 

Lagune, Foccupò con prigionìa del prefidio , 

fpiantandolo da’ fondamenti. 

Nutrivafi però la guerra nelle reciproche ofti- 

lita, non andando efente dalle firagi, e dagl' 

incend] il Territorio Padovano, di modo che 

apparirono torto gli effetti lagrimevoli, nella 

mi Péri e de’Popoli, e nella rterilità de’prodotti. 
Tomo II. c Ma 
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—1 Ma volendo il Senato terminare la guerra mn- 

ì\ndrea lefta, e che poteva renderli vie più pericolofa 

NIper V impegno de’ Principi, condotto agli Uipendj 
Dcse co. Giberto daCoreggio lo eccitò cogli ftimoli della 

Nobi'ì ve- gloria, e de’ propri vantaggi a trattarla con ri- 

foluzione , e valore ; e per lar cono (cere il fer- 

vore pubblico furono eletti cento Nobili, che a 

dieci, e quindici per volta avevano ad accrefce¬ 

re , coll* e Tempio , calore alle imprefe, e confi¬ 

denza aU’Efercito, in cui non mancava cofa al¬ 

cuna de’neceflarj provvedimenti. 
Era follecitata dal Senato una qualche decifiva 

azione per la dichiarazione del Re di Ungheria 

di affi fiere con ogni sforzo i Carrarelì , dando¬ 
ne evidente prova con allontanare dalla Corte 

Pantaleone Barbo Ambafciadore de’ Veneziani, 
e colla fpedizione in Italia del Vaivoda di Tran- 

filvania fuo Nipote , Seguivano perciò di giorno 

in giorno fanguinofe mifchie , e talvolta con gra¬ 
ve danno delie parti ; ma ordinando il Senato al 

Generale di attaccare i nemici con tutte le for¬ 

ze, caduto egli infermo, per i patimenti della 

guerra, fu raccomandata la cura dell’Efercito 
a Leonardo Dandolo, ed a Pietro Fontana Prov¬ 
veditori in Campo , quali dovevano foprainten¬ 
de re alternatamente all’Armata, 

vittoria de* Nel giorno, in cui fpettava il comando al 
Veneziani * _ 

a11110137» fontana, fpinto dagli nimoli di gloria, e dalla 

fpe- 
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fperanza di efito fortunato alla battaglia, per 

ardire che ifcopriva nelle' milizie, dopo averle Andrea 

brevemente eccitate a vendicaci de’nemici diC0I^Rl' 

peflìma fede, e che con proditorjattentati ave* ^°Se 

vano violata la pace; prometto a’foldati in pre¬ 
mio del valore il ricco bottino del Carrarefe 

e le barbarie fpoglie degli Ungati, fpinfe i fuoi 
fquadroni contro i nemici , dai quali fa nel 

principio ricevuto a piè fermo il conflitto; ma 

poco dopo datìfi a vii fuga, lafciaroilò in pre¬ 

da a’Vincitori le armi, il bagaglio, le infegne 

del Carrarefe, e del Re di Ungheria, con mol¬ 
ti prigioni, tra i quali il Vaivoda di TranfiI- 

vania, che condotto a Venezia accrebbe colla 
prefenza il piacere della Vittoria. 

Spogliato il Carrarefe delle forze proprie, e 

degli ajuti degli Ungari, fi affaticava di arrimaf- 

fare nuove milizie , follecitava i ioldati del Cam¬ 
po Veneziano con larghe mercedi ad abbando¬ 

nare le Infegne ; ma divenuto odiofo a’ fudditi 

VeY l1 ingiufta guerra, pattato nell’ Efercito de’ 

Veneziani il fratello MarfUio ,(timorofo di fua 

vita, perchè perfuadevà la pace) perdute le 

fperanze di ajuti dal Re di Ungheria, che per 

ottenere al Nipote la libertà voleva ad ogni co¬ 

tto la pace, fu obbligato il Carrarefe a con- 
Puce tra 

corrervi, quale dopo qualche trattato col mez- veneziani, 

zo di Tommafo Qiierini Patriarca di Grado, annoiai 

c i e coir 
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~~*”c coll'infinuazione di Gregorio Pontefice, fu 
/.ndrea maneggiata e conchiufa. 

Contari- ~ 

ni. Era data alla Repubblica facoltà di nominare, 
Lt-ge co* a piacere, cinque foggetti con aflòluta autorità 

di fiabilire i confini. Dovevano i Padovani es- 

borfar fubiro a’Veneziani quaranta mila duca¬ 

ti , e quindici mila all'anno pel corfo di quat¬ 

tordici anni. 

Si obbligava Francesco di Carrara, opure in, 

di lui vece il figliuolo, di comparire alla pre- 

fenza del Senato a chieder perdono del fallo . 

Si confegnava a’Veneziani la Torre del Cura¬ 

no con terreno per lo fpazio di fette miglia : 

era accordata la demolizione de’Forti, che daf¬ 
ferò gelofia alla Repubblica, promettendo in 

oltre il Carrarefe di proccurar la pace tra la 

Repubblica, ed il Re di Ungheria; di re fi i tu i- 
re le rendite a Marfilio con libertà di trafpor- 

tare a Venezia, o in altre parti i prodotti ; e fi¬ 

nalmente fi concedeva reciproco perdono a’ Rid¬ 

diti per i falli commetti durante la guerra, e 

fi permetteva a’prigioni la libertà, le quali co- 

fe tutte efeguite che fodero, farebbero aperti i 
patti,, refiituito il commercio, e la corrifpon- 
denza tra’fudditi dell’uno, e dell’altro fiato. 

Con tali condizioni accordate da’vinti per 

necettìtà , fu fiipulata la pace , autenticata po¬ 

co apprettò da Novello figliuolo di Francefilo, 

che 
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cho venuto a Venezia la giurò a nome Tuo, e*——"** 

4Ìel Padre a vifta del Popolo fopra i facri Al- Andrea 

taiì nella Ghiefa di San Marco; ma ben predo 

per le inique mac hi nazioni de’ Carrarefi , appari ^°Se tf». 
non (incera la riconciliazione , aprendoti nuova 
funefta fcena alle pubbliche calamità . 

Cambiate nel breve giro di quattr’anni le 
mattine, ed j configli degli Ungheri, fi uniro¬ 

no co’Genovefi, col Patriarca di Aquileja, e 

co’Carrarefi , e proccurarono di fi ring e re le^a 

così decifiva della fitttftenza della Repubblica 
per l’odio radicato nelle Nazioni, o per avan¬ 

zar il commercio, o per gelofia di dominio , 

che dopo reciproco fpargimento di fangue, fu 

ridotta agli eiìremi pericoli la falute , e la li¬ 

bertà da’ Veneziani, non che la grandezza del 
loro Imperio* 

L’origine de’primi movimenti, fu Panimo- 

fità radicata ne’ Genovefi , coi quali benché 

durafie non interrotta la pace, nutrendo tutta¬ 

via gii odj intefiini pel commercio di Oriente, 

era facile comprendere, che mancalfero piutto- 

fio le cagioni, che il defi derio di trattar 1’ ar¬ 

mi ; ed acciocché tutte le cofe con cor re fiero ad 

acce Ile rare le pubbliche calamità, fi videro 1 m— J* gticrra co’ 

provvifamente nafcere , come dal cafo . timo i" 77 

Reggeva l’Imperio Greco Calojanni vero a- 

mico della Veneta Nazione , grato altrettanto 

c 3 a’fud- 
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l‘a’ fudditi per la rettitudine del Governo, quan- 

Andrea to infidiato con crudeltà da figliuoli nella vi- 

“-ta, e nella Corona, Anfiofo tra gli altri An- 

Doge 69‘ dronico di occupare il Trono tentò di levarlo 
proditoriamente dal mondo ; ma convinto dell’ 

empia traina fu condannato dal Padre a non 

partirli da Pera, privato della luce degli oc¬ 

chi . Godendo tuttavia il favore de’ Genovefi , 

e da quetti fatto diligentemente curare ricupe¬ 

rò in parte la vifia, ed affittito dagli abitanti 

di Pera , per la maggior parte di nazione Ge¬ 

novefi , atta Ito il Palazzo Imperiale, ponendo 

in catene il Padre colla Reale famiglia. 
Salito all’ Imperio, in rincompenfa alle pre- 

ttate affittenze per l’empio delitto donò a’Ge¬ 
novefi P Ifola del Tenedo , da loro vagheggia¬ 
ta , perchè opportuna al commercio che tene¬ 

vano colle Scale di Oriente, da’quali furono 
fpedite due Galere per prenderne il pofleflb , e 
per introdurvi prefìdio. Gli abitanti di quella 

Terra, nemici per ittinto a’Genovefi, e ricor¬ 

devoli del volere di Calojanni, il quale veden¬ 

doli vacillar la Corona per le infidie del fi¬ 

gliuolo , aveva loro prefcritto , in cafo di fua dì- 

i'avventura, di non dover confegnare la Piazza 

ad altri che a’Veneziani, rifpofero con fer¬ 

mezza: che non riconofcevano per Sovrano, 
che Calojanni, prohti per altro a cederla a 

chiun- 
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chiunque forte di piacere del legittimo Impp-1——» 

radore. Andrea 

Temendo però gl* jnfulti de’Genovefi la.con-Co^^RN 
regnarono a Marco Zurtiniano, che con alquan-Doge 

te Galere attendeva in quell’acque i legni da 

Mercato provenienti da’Porti del Mar maggio¬ 

re, il quale prendendone a pubblico nome il 

portefiò , la munì di Prelìdio fotto la direzione 

di Donato Trono. Perduta da’ Genovesi lafpe- 

ranza di occupar lTfoIa, anzi caduta quella in 

Dominio dell1 emula nazione, che poteva insi¬ 

diar loro il commercio coll1 Oriente, insinuaro¬ 

no ad Andronico a far Seguire l’arredo degli 

effetti, e de’Mercanti, che s’attivavano in 

Cortantinopoli, per di cui comando fu pollo il 

Bailo in oScuro carcere, con molti Mercanti , 

ricaduti al Regio fifco gli effetti, e tra gli al¬ 

tri una nave di ricco carico , approdata colà 
dalla Tana. 

E Sporta dal Zufìiniano al Suo arrivo in Ve¬ 

nezia la ferie del fatto, e tacqui fio dellTfo- 

la, variavano nel Senato i pareri per la gravità 

delle circostanze. Mifuravano alcuni l’utilità 

co1 pericoli, afferendo eSTere Stanca la Repub¬ 

blica, per le lunghe guerre, vuoti gli Erarj, e 

de fiderò fi i Sudditi di quiete, per applicare al 

commercio , che poteva fiorire nel folo Stato 

di pace. Apprendevano l’irritamento dellTm- 

c 4 perio, 
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perio. e della nemica * avvegnaché oc'culra / 

andrea nazione de’ Genovefi , feinbrando loro, che in* 
Contari- , _ , 

NK contrandofi una nuova guerra, non eradacdm- 

Doce io. perarfi a prezzo sì caro il polfeiìò di un’ Itala* 

bensì opportuna per la Tua fi inazione , ma che 

però fenza di elfa godeva la Città ricco com¬ 

mercio coll’ Oriente ; nè convenirfi impegnare 

le forze pubbliche , per fofìenere un acquifio in 

parti remote, e ferace di dolorofe ennfeguenze . 

Altri però di men fondato configlio applau¬ 

divano alla felicità dell’accaduto , a mifura 

degl’ideati vantaggi. Rapprefentavano fituata 

la Piazza nelle vìfeere dell’Imperio , facile ad 

efler difefa dalle pubbliche forze poderofe fui 
Mare ; colà , dicevano quelli, dover approda¬ 

re con iìcurezza da’ Corfari i legni della Ve* 

neta Nazione; afficurarfi il commercio , che 
farebbe vie più aecrefciuto ; non poter doler fi 

i Genovefi, fe dal volere fpontaneo degli abi¬ 
tanti, e per comando preventivo del legittimo 
Sovrano era caduta a’Veneziani rifola, oltre 

di che, i Genovefi, Aromento principale delle 
fcandalofe rivoluzioni dell’Imperio Greco, do¬ 

vevano più penfare a Aabilire fui Trono il nuo¬ 

vo Regnante, follevato da loro contro le leg¬ 

gi della natura, e della giuAizia, che ad in¬ 

contrare una guerra pericolofa : che fe di que¬ 

lla foffe fiata mercede l’acqui Ao di un’Itala 

, v COSÌ 
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Cu$t importante , fi larebbero di buona vogIia*lll*tl,BI*# 

impiegati i tcfuiij ma elle tanto più doveva Andrea 

apprettarti al prefente, che fenza profufioneC°^ARI" 

di oro , e di fangue era chiamata la Repubbli- Doge 6o> 

ca a goderne il pofTeflb ; benedivano final¬ 

mente la pubblica forte, e quafì prefagio fortu¬ 

nato a maggio! grandezza eiaitavano con Iodi 
gli autori, e Pacquifio. 

Nella divertita di opinioni, prevalendo il più 

plaufibile al piu fano configlio, fu inabilito di 

fedire al Teileclo due Provveditori, Giovanni 

Gì adoni go > e Pietro Cornalo, ordinando ad 

Antonio Venieio, che con due Galere fi fer- 

mafle a cufiodia dell’ Ifola. 

Mentre in Venezia tra le fperanze, e i ti¬ 

mori fi bilanciavano i vantaggi, e i pericoli, 

ne! Levante con più rifoluta deliberazione fi 

era dato principio alPefFufione del fangue, do¬ 

ve irritati i Veneziani per P arrefio del Bailo, 

de’Mercanti, e degli effetti de’Nazionali, ti 

eiano accinti alla vendetta con predar molti 

legni, e con occupare P Ifola di Lemno, che 

hi tofio da Genovefi con undici Galere, ma 

colle infegne di Andronico, ricuperata ; palpan¬ 

do poi Aronte Stupra con ventitré legni ad at¬ 

taccare il Tenedo. A cufiodia della Piazza fi 

attrovava in luogo del Trono, partito per Ve¬ 

nezia, Cario Zeno, uomo affai chiaro per le 

il- 
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ìlìnflri azioni, che fdegnando di fofìener la di- 

A ndrea fefa,rinchiufo nelle Mura, con valorofe Toni- 

Co ntari-^ ^ijgò i Genove fi ad allontanai dall’lfola 

Dyge co. coll’abbandonare le infegnedi Andronico, 1’ar¬ 

mi , e gli attrezzi. Irritati Tempre più i Geno¬ 

ve fi avanzarono alla loro Repubblica le co fé 

accadute, attribuendo a’Veneziani le prime ca¬ 

gioni della pace violata, e della provocazione 

alle offefe » 
Le-a Aggiungendofi la prefente infoigenza alla ra 

rarefièpa.r"dicata animofità, alla gelofia dei commercio, 

iuScontro ed al timore della grandezza de’ Veneziani, 

'Ventitiani • deliberarono i Genovefi , di firingerfi in lega 

coi Re di Ungheria, col Patriarca di Aquile- 

ja , e coi Carrate fi, con reciproco impegno di 

non deporre Tarmi fino a tanto, che decaduta 

la Repubblica di Venezia dalla fovverchia gran¬ 

dezza , e ridona alTeftrema corti tuzfone , fof- 

fero dìvifi tra gli Alleati per prezzo della Vit¬ 

toria i di lei Stati, e le fpoglie. 

Per far argine ad una piena sì grande di ar¬ 

mi cercavano i Veneziani d’intereifare T auto¬ 

rità , ed il concorfo de’Principi amici, o per 

averli compagni nella guerra, o perchè colf 

unione a5 nemici non aecrefceffero i pubblici 

pericoli. Spedito con fegretezza Andrea Gra¬ 

dendo al Re di Arragona, nella elevatezza del¬ 

le ricerche, non fu incamminato il maneggio , 

riti- 
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riufcendo bensì a Pietro Cornare di ftipj]_ 

la lega con Bernabò Vifconti Signor di Mila- ^ndrkr 

no, obbligandoli , Veneziani di mantenere ven-C°NTA*1' 

ti Galere armate a proprie fpefe, ed il Vifcon- 

t. quattrocento lancie, e due mila fanti , con 

dichiarazione, che gii acquili! di Mare appar- 

teneflero a Veneziani, e quelli di Terra colla 

' a’M’fenrVa’e 11 Gen°vefato s’intendere- 
ro tle Milanefi. 

• N°n potendoli fidare fopra altri ajuti diffra¬ 

ngere Potenze , !a cura principale del Senato 

ia i a e ire le forze proprie per prevenire 

]i nemico; fu commetto a Vettor Pifani, eletto 

eneia e di ufczr dal Porto con quattordici 

a eie, ei delle quali ne furono fpedite a 

compir Tarmo nel Regno di Candia ; indi con 

follecito lavoro negli Affienali, e con indefetta 

app icazione al provvedimento di milizie, di 

ar??/. attl'ezz‘> fa proccurato di rendere le 
pubbliche forze temute a’nemici, e di afflai- 

i-are gli Stati Partito il Generale Pifani con 

ue rovveditori Pantaleone Barbo, e Lodovi¬ 

co Loiedano, fu intenzione del Governo, che 

non fi prati catterò off il ita prima, che fotte in¬ 

timata la guerra a’ Genovefi, i quali in luogo 

di rifpondere alle querele loro fatte, col mezzo 

di Niccolò da Chioggia Segretario, allettiti 

dieci Galere fotto la direzione di Lodovico 

dal 

s 
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!MaI Fiefco, gli orti ina reno di combattere i le- 

Andrea gnj de’Veneziani. Non fu tarda la fortuna ad 

°n!ARI efibire rincontro, imperocché navigando il Fie- 

Dogc Co. pc0 yerf0 ie marine di Roma vicine ad An- 

Battsdia zjQ prelèntò al Pifani la battaglia, che pareg- 
tra i Vene- 71 • j t 

aùni, c i data nel numero de’legni per cagione del ven- 
Genovesi * w „ r 

aimo 1578 to, nove fole pei* parte il azzuffarono con te-* 

rocia a (Ferrandofi fcambievolmente , e difputan- 

do coll’armi corte l’efito della giornata, che 

terminò favorevole a1 Veneziani coll5 acquiflo 

di fei Galere Genovefi , e feicento prigioni , 

tra' quali il medefimo Generale , falvandofi le 

altre Galere (meziio infrante, e fpogliate di 

attrezzi ) colla fuga.Unitefi al Generale Pifani 

verfo Modone le fue Galere, che avevano 

compito il loro armamento inCandia, fi diede 

in traccia di dieci Galere Genovefi, che fape- 

va attrovarfi ne’Mari di Coffantinopoli * ma 

giunto a Negroponte rilevò , che i legni ne¬ 

mici fi erano per timore ritirati ne’ proprj 

Porti. 
Datofi principio alle offilità fui Mare non fu 

lento il Carrarefe, unito al Redi Ungheria,ad 

intimare a1 Veneziani la guerra, dichiarando di 

non offendere il giuramento del figliuolo per 

la obbligazione di fecondare la volontà del Re, 

a cui era tenuto per le prefiate affluenze, e 

per l’impegno dell’Alleanza ; e facendo Io 

ffef- 
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fìefTo poco dopo il Patriarca d’ AauiM* r ** 

rono le forze di ~ .. .. . , ^ } ’ fl uni“’ rono le forze di tutti e tre *'7 /„ UnÌ"= 
pubblica. danm deIIa Re- Andkra 

CONTAR! 

Qiiafi che non baiato»™ t ni. 
tuire in ,nvi • * ** tant armi a cofii~ DoSe 
tune ,n g avi pencoli ; Veneziani, pieaù , 
fecondare la violenza dell’altrui caufa C’ j 
da Camin s-Un . IU1 caufa Curardo 

Pantaleone Barbo, fpe^vaiTnÓn Matite 

carfi dagl’intereffi della Repubblica. 

r_on poteva ,1 Senato confidare in altra di- 
vcrfione che nella lega co’ Vi/conti, e lei 
poche forze de’Signori del F;.,a* • 
V Anpan-7 I hm*le; imPerocchè 

di Cinro P |C° cP° C0nc'hiura COn Pe™° Re 
ra ronV ? Pagliolo di quella guer- 
a, non ferv. che coll’ombra vanadelnome, al- 

la riputazione dell’armi. Rifentirono tuttavia i 

Genovef, ipnm, effetti della guerra, perchè 
affiflm i Signor, del Finale dalle forze del Vi- 

icont, occuparono alcune Cartella, e devartaro- 
no il Territorio. 

J°t,'\movi?eat0 Ie cofe’ Pa*™no iM- 
rd e due ,Nazioni alle ortiiità in pii. parti 

del Levante, dove attrovandofi per cagione de’ 

negoz, per qualunque inforgenza, fi promove- 

T° f TV ?, fi trattavano l'armi. Fu pii, che 
3 fatale 1 avvenimento nel Regno di Cipro, 

" CU1 “Ifbrtodofi con regia pompa l’incoro¬ 
nazione di Pelino figliuolo del Re Pietro prò- 

dito- 

■ 
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tori amente ammazzato da Domenici, accad- 

Andrea de , che nel regio convito intervenittero in 
CoNrAfu-f.amagùfla molti Veneziani , e Genovcfi , i 

Do^e quali prendendo motivo d irritamento, pei ef- 

fere gli Emoli con particolare onore dittimi 

del Re, fi diedero con parole pungenti a deri¬ 

derli , dì modo che pattandoli dagli fcherni all’ 

ingiurie, e finalmente all’armi, s1 interettàro- 

no i Ciprioti a favore de* Veneziani, tettando 

alcuni de’Genovefi ucci fi * altri feriti, e tutti 

fcacciati dall adunanza. 
Irritati i Genovefi egualmente per l’ingiuria 

alla Nazione , che per la perdita de compagni, 

imbarcati gli affetti de’Mercanti fi allontana¬ 

rono dall* Itola, dove ritornati poco appretto 

con grotta fquadra di Galere, che navigavano 

ne’ Mari di Oriente , occuparono Famagotta coll’ 

inganno, e coll’armi, potendo a gran forte 

fuggire il Re dalle ttragi della defolata Città . 

Non fu però fenza fondamento il fofpetto, che 

la Regina vedova in vendetta dell’uccifo ma¬ 

rito agevoiatte a’Genove fi ì'acquitto, Tettando 

dal calò avvalorato il giudizio per la facilità 

ch’ebbero il Re, e la Regina di faivarfi nella 

confufione di una Piazza depredata ; febbene 

intenti i Genove fi ad infierire contro la vita , 

e le fottanze degli abitanti non trafcurattero 1’ 

opportunità di arredarli. Prefero gli uomini 

fon- 



fondamento .nàg^L0 /^ “ ^eUi.en^!—. 

imnref- ,C ei ‘ avanzatl i Genovefi ad a|tre Andre* 

<lo ÌIRe libero aC<1UÌft0 ^ FamagofU’ Lfcian-00"**1- 
te del Regno. ' ‘ 1111121:0 P0(reir°te del rimaner.- DoS= «• 

Le cole che da poi feguirono, fecero nifi 

dubbiofe le circodanze dell’accaduto, perchè 

d°“a ad idanza del Vifconti fopra le Vene 
« Galere,la di lui figliuola defilata per ifpo- 

^ Jj n0Va miIIe ott°cento Cavalli, e 
g Odo corpo di Cavalleria) fermate* le feiGa! 

me r C -°; fTn0 ‘ Direct°ti delle medefi- 
me ncercatl Jal Re (per edere da loro arma¬ 
te a proprie fpefe ) ad unir* a quelle del Re- 

gno per ricuperare la Piazza di Famagoda, of- 

uendo ioro in mercede groffa fomma di fol- 

• - Sbracciato da’ Veneziani il progetto per 
partico aie piofitto, e perchè credevano di gio- 

vara„ p ia nell’infu,tare i Genovefi , fil¬ 

mare f • T d'-er°da tre Navi GMovefi i 
. rm'1 a * Ptima prova fuperaronoin nuó- 

alcune N10'1 ’ rendendofi in pofleffodi 
cune Navi ,e Galere Genovefi colà ricovera- 

/clirP' U1'erZZ3-.Cl'edeVafi ficul'° racquiflo ... laz/'a, Spogliata già delle prime forti di- 
’ - , tanto più che attaccata nel tempo mede- 

,m° per T*w*i « per Mare faiirono brava- 
meri' 
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—■^Miente i Veneziani le Mura alla parte del Por- 

Andrea t0; ma non corrifpondendo le Truppe terreflri 

C°nIARI de‘ Cipriotti al coraggio altrui , furono precipi¬ 
te tfa. tati dalle Mura i pochi, eh’ erano a (cefi , e ber- 

fagliate le Galere da’nemici furono obbligate 

ad allontanai^ dal Porto. 
L’efperimenta di forprendere la Città di Fa¬ 

ma goffa, fe non ebbe nelF acquifìo V effetto , 
giovò tuttavia a’Veneziani, perchè irritato quel 

Re non folo entrò in lega feco loro, e col Suo¬ 

cero contro i Genoveft, ma y il a Fciò al Vifeon- 

ti fettunta mila ducati, che gli doveva per do¬ 

te, perchè aveffe ad impiegarli a’danni de’ne¬ 

mici . 
Mentre accadevano tali cofe nel Regno di 

Cipro , e ne’ Mari di Scria , era paffuto il Ge¬ 

neral Pifani con ventidue Galere all’efpugna- 

zione di Cattaro, Piazza tenuta da Lodovico 
Re di Ungheria, che ricufando gli abitanti dì 

cederla, fu con poca fatica acquiflata, e data 

in preda a’ foldati, rendendofi prontamente il 
Cartello per non foccombere alla fatale di (gra¬ 

zia della Città . 
Ottenuta la Piazza, fi pofe il Pifani in trac¬ 

cia dell’ Armata Genovefe per combatterla ; ma 
sfuggendo ella F incontro fi andava riamando 

ne’Porti amici della Dalmazia, cercando in¬ 

vano i Veneziani Foccafione di venire a bat¬ 

taglia 
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taglia nella confidenza che avevano della Vjt-——*** 

tori a , per e fiere accrefciute le pubbliche forze Andrea 

colle fei Galere fpedite dal Senato a difpofi-C° 

zione del Generale . Doge *o. 

Se con fuccefii di poca confeguenza fi trat¬ 

tava la guerra fui Mare, le genti del Re di 

Ungheria , del Patriarca d1 Aauileja, e del Car¬ 

rate fé in numero di Tedici mila foldati, teme¬ 

vano aflediata la Terra di Mefire ; ma tentan¬ 

do d impedire i foccorfi che potevano effe ré 

fpediti da Venezia, penetrarono tuttavia tre¬ 

cento foldati colla fpada alla mano per mezzo 

le fchiere nemiche , con lode di Niccolò Gal- 

Jianico , e dTrcio Pifani, eh’erano alla tetta 

di quelle genti. Presiedeva alla difefa di Me¬ 

fite Francefco Delfino , dal quale furono date 

prove di chiara virtù, obbligando i nemici a 

difperare della Vittoria, contro de1 quali com¬ 

battendo oltre il valore degli uomini F incle¬ 

menza del Cielo , fu il Campo loro attaccato 

da si gravi infermità pel fito paludofo , in 

cui era alloggiato, che abbandonato F attedio, 

fu impotente in quella fiagione l’Efercito a 

tentar nuove imprefe. 

Secondava nei tempo medefimo la fortuna le 

a/doni della Campagna fui Mare, efpugnando 

il Pifani la Piazza dì Sebenico nella Dalma¬ 

zia , che avea negato di renderfi ; ma fi afien- 

X omo II. ^ ne 
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i ' *-n • ne di batter la Rocca per la vicinanza dell’Ar- 

andrea mata Genovefe, e per 1* oggetto di forprende- 

Contari aicllne >Javi nemiche ricovratefi nel Porto 
MI* 

Doge 6o. di Traù. 

Si affacciano due diverti ingreffì a quel Por¬ 

to, l’uno che riguarda l’Oriente, l’altro ri¬ 

volto all’ Occafo , ma Timo, e l’altro fortifi¬ 

cato da’ Genove!! con tale attenzione, che ap¬ 

prendendo il Generate la difficoltà dell’impre- 

fa e il pericolo, fi affenne dall* efpugnazione ; 

attediando però le bocche del Porto per otte¬ 

nere , fe non fodero ufeiti, lenza fangue la 

Vittoria, e la preda. Mancando tuttavia le 

vettovaglie eziandio all’Armata, nè potendo 

fperarne dalla Dominante per la (caria raccol¬ 

ta delle Terre d’Italia, deliberò di dare ri fa¬ 

llito affatto, in cui perduti alquanti foldati , 

con Luca Valareffò di fangue Patrìzio fi levò 

l’Armata fermandoli a villa di Zara, dove 

sbarcate alquante milizie, fu inferito più dan¬ 

no a’ Territoriali, che apprenfione , o pericolo 

alla Città . Ridotta alla pubblica divozione 1’ 

Ifola d’ Arbe, che volontariamente fi rendette , 

ebbe il Pifani comando efpreffo dal Senato di 

ritornare al Porto di Tra li , nè di là ffaccarfi 

prima di aver affoggettato colla forza , o colla 

fame i legni raccolti. Ubbidì il Generale alle 

fovrane preferizioni, ma non fu diverfo Pefito 

del- 
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celle cofe , imperocché i Genovefi avevano 

folti Acato il Porto con maggior diligenza, di-Anorea. 

modo che dopo effer fiata per lungo tempoC°*™al' 

ozioia 1 Armata , ed efpofla alle ingiurie del Doge 

Mare pafsò nell’ldria, e fvernando per pub¬ 

blico comando nel Porto di Pola, fu attaccata 

c.a si gravi infermità, che fopravanzarono ap¬ 

pena ciurme ballanti a fornire dodici Galere ; 

errore , che ha potuto quafi decidere della fa- 

iute , e della libertà, non valendo poi la folle- 

citudine col guarnirla di gente nuova, e non 

avvezza a’ patimenti del Mare, a far sì, che 

non aveffero i Cittadini, ed i poderi a com¬ 

piangere il fatale configlio. 

Air aprirfi della flagione furono dal Senato 

fpedite nelTIdria undici Galere, alcune Navi 

per caricar grani nella Puglia, ed un graffo 

legno carico d’ armi, e di attrezzi diretto in 

Candì a per l’alleftimento delle Galere ordina¬ 

to in quel Regno, ma fopratfatte le Galere da 

burrafea fi sbandarono maltrattate dal M ire, 

ricovrandofi la Nave carica d’armi nel Por¬ 

to di Ancona , dove ritrovò altro legno pro¬ 

veniente dalla Sona , Celiato il vento , e vo¬ 

lendo darli alla vela , feoperte dodici Galere 

nemiche, pregarono gli Anconitani a permet¬ 

tere loro lo fcarico dell’armi, e delle merci, 

ma ottennero in rifpofla, che ripofalfero ficuri 

d 2 nel 

> 
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reno di Porto amico» dove fe tentaffero 1 
.Andrei Genovefi di offenderli avrebbe la Piazza fatto 

t-ONTEJU- 
ni. rroPna la loro caufa , e vendicati gl’ infiliti. 

Doge ìq. Non poteva con maggiore evidenza apparire 

la frode, imperocché entrate le Galere Geno¬ 

vefi nel Porto fenza oppofizione della Fortez¬ 

za , abbruciarono la nave dopo averla fpogHa¬ 

ta dell*armi, e trafportarono feco l’altra carica 

di ricche merci; ma ciò, che più fece conosce¬ 

re il tradimento degli Anconitani, fu F impedi¬ 

mento alle genti delle Navi entrate nella Cit¬ 

tà di offendere i Genovefi » per non irritare 

contro la Città V odio della Nazione. Fu fen- 
fibile il Governo alla perfidia degli Anconita¬ 
ni, ma circondata la Repubblica da’nemici ,giu¬ 

dicò configlio di prudenza diffimulare l’ingiu¬ 

ria , rimettendo a tempi meno difficili il rifen- 
timento. 

La favia deliberazione refiò approvata da 

fuccelfivi accidenti, ne’quali fu d’uopo efercitar 
la coffanza per gli effremi mali che pofero in 

contingenza la falute, e la libertà. Rinvigori¬ 

ta l’Armata Veneziana di legni, ma debile in 
vigore per V inefperienza delle ciurme di nuo¬ 

va leva, ebbe a fronte quella de’Genovefi in¬ 

feriore in numero, ma poderofa affai più per 

le genti che la guarnivano, alla di cui viffa, 

fiandofene il Generale Veneziano nel Porto di 

Po- 
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Poh, faceva riflettere a'Comandanti fubalter-*—■— 

ni, che non gli mancava cuore, e rifoluzione Andrea 

per incontrar la battaglia ; ma che le fperanze00^1’ 

chlla Vittoiia, non dipendevano dal numero Doge <». 

de legni, bensì dalla fortezza delle ciurme , e 

dal valoi de foldati: fervire a vana oflentazio- 

ne , più che a fondata poflanza le forze, che 

al prefente teneva la Repubblica fui Mare; ap¬ 
pai ire ciò ad evidenza per lo fmarrimento de’ 
foldati , e pel languore delle ciurme , nè 

poter fidar fi Infinga più ragionevole di refifte- 

ie a nemici, che nell’allontanare le offe fe nel¬ 

la Acutezza del Porto : efler a loro nota la 

debolezza della Veneta Armata, con gl’infor- 

tunj della gente miferamente perduta : poter 
ripararli gli fcapiti all’arrivo di Carlo Zeno, 

che doveva ben toflo giungere dal Mediterra¬ 

neo con grotta fquadra : effere allora opportu¬ 
ni i generofi configli ; ma fe il ritardo di po¬ 

chi giorni poteva decidere della pubblica for¬ 

te , conveniva foprafedere per vincere , e non 

fagrificare per intempeflivo trafporto le reliquie 

Semivive dell’ Armata , e la comune fallite. 

Non incontrando ne’fubalterni le favieconfi- 

derazioni del Generale lo accufavano con pun¬ 
genti fìimoli di debolezza di cuore , ed efage- 

ravano P indecoro della Nazione per edere sfi¬ 

data V intiera Armata da una fola fquadra de’ 

d i le* 
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?55!!!^legni nemici, di modo che rifvegliandofi nel 

Ojntjuu '^ai” ^ §en>° fuo bellicofo fi riportò con pub- 
ni. blico danno all opinione altrui, ed ufcito dal 

Iitue £9. Porto dìfpofe l’Armata ad incontrar la bat¬ 

taglia . 

hu quella nel principio affai fanguinofa ; men¬ 

tre arrambatefi infieme le Galere dei due Ge¬ 

nerali, fu da Donato Zeno trapalato da un 

lato all’altro Luciano Doria Comandante de’ 

Genovefì, fot torneila, e vinta la Aia Galera, 

correndo la medefima forte alcun’altre de’Ge- 

novefi, che con fagace configli© avendo nafeo- 

fle dieci Galere dietro una punta, o per di- 

favvantaggio della battaglia , o per efecuzione 
del difegno piegavano a quella parte in figura 
di ceder il campo a’ nemici. 

Ufcite allora dall’agguato le dieci Galere 

Genovefì , rinnovarono con furore la battaglia, 
nè potendo i Veneziani già fianchi refi Aere 

alla forte impresone, rimafero facilmente op- 

prefìi, riufeendo a fatica al Generale fottrarfi 
dal pericolo, e girar le prore verfo la Patria. 

Nella fatale giornata caddero in potere de’ 

Vincitori quindici Galere colle ciurme foprav- 

vanzate al conflitto; pochi fi falvarono ne’vi¬ 

cini lidi, refìando prigioni due milk foldati, 
e molti nobili Veneziani. 

AH’infaufìa novella grande fu il terrore nel¬ 

la 

I 
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la Città di Venezia; non vi era chi non rre-1—m 
defTe di vedere i nemici vittorloll infultare la -Andrea 

Dominante ; fi compiangevano gli Stati, che fìC°^RI* 

dubitavano perduti, la libertà , e la fallite ri- DoSe 
dotta agli e A remi pericoli , e mancando i mez¬ 

zi per rimediare al grave male fluttuavano i 

configli, ed era ogni parte ripiena di tumulto, 
e di lagrime. 

Per correggere coll’efempio la fuppofla de¬ 
linquenza de1 Comandanti, furono obbligati a 

render conto alle carceri, ma ciò valeva più a 

concitare il Popolo , che ad acquietare i movi¬ 

menti , attribuendofi ad alcuni Nobili la colpa 

di procedere contro il Pi fa ni per folo oggetto 

d’invidia, non del pubblico bene, imperocché 

per la memoria delle palfate azioni, era egli 

nel cafo prefente compatito, e difefo. 

Eguale al rigore, con che fi procedeva in 

Venezia contro i Capi dell’Armata era l’alle¬ 

grezza, colla quale era celebrato in Genova il 

valore de1 Vincitori j ed onorata con pubblici 

funerali la memoria di Luciano Doria, fu fo- 

fiituito al Generalato dell’ Armata Pietro Do¬ 
ria , che feguendo il corfo favorevole della 

fortuna, con Armata poderofa, di quarantotto 

Galere fi diede a cogliere i frutti della Vitto¬ 

ria . Occupate le Terre di Umago, e di Ro- 

vigno nellTftria tentò l’efpugnazione di. Pola, 
d 4 e di 
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di Albe, che fi fofiennero con vaiotei e 

Contarepenetrando foi Cmo in faccia ^ Città di Ve- 

»*• nezk aI Porto ài S. Niccolò , fottomire la 
tv- tì». Nave di Xomà Mocenigo proveniente dalla 

Soria con indignazione , e rpavento de’ Vene¬ 

ziani, che non avevano veduto da recoli legni 

nemici ad inibita re la Città Dominante. Do¬ 

vendoli prender configlio per ladifefa, tu elet¬ 

to Generale ropra i Lidi Leonardo Dandolo 

con due Provveditori Leonardo Mocenigo, ed 

Ermolao Veniero, fu dato il comando delle 

milizie a Giacomo Cavalli Capitano di valore 

e di fede, allignandogli due mila Fanti , e 
quattio mila Cavalli , oltre buon numero di 
Baleflueri. Fu in oltre fortitìcaco con triplica¬ 

te fólte , e con grolla muraglia il Moni fiero di 

S. Niccolò lìtuato fui Lido ,■ ed alla bocca del 
Porto furono ancorate tre grolfe navi cariche 

di attrezzi, e guernite di numerofe milizie, 

con le quali precauzioni fu creduto abbafianza 
afircurata la cufiodia della Città. 

Quanto folieciti erano i Veneziani, a difen¬ 
dere la Città Capitale, altrettanto rifoluti lì 

dimofiravano i Genovefi a cogliere i poflìbiii 

vantaggi, indirizzandoli, dopo, aver occupata, 

e devafiata da’Fondamenti la Terra di Pale- 

firma, alPefpugnazione della Città di Chiog- 
gia, di cui fenza confiderai il fito incendia¬ 

rono 
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ono la parte, che rivolta all' Oriente viene_- 
i*gh abitanti chiamata col nom? u; ru- ■ " 

piccioia nome d] Chioggia Andrea 
x Conta ri- 

delta*Ckt'^ rffettacoI° comm°flb il Prefidio Dol'e’a». 
della Citta ufo con furore contro i nemici • 
ma fatti quelli alditi ^ „on 

Ti ,4.’,1 “£tefera a Piè ferm«» obbligandoli a 
rinchiuderli tra le mura. 

Poto dirfi per fòrte pubblica, che folfe da’ 

lenove 1 trafcurato il vero punto di terminare 
a guerra, imperocché in luogo di profeguire 

gl inviti lavorevoli della fortuna, imbarcati fo- 

P‘a I loro legni s’indirizzarono verfo Ancona, 
dove refiaurate le Galere , e dato refpiro alle 

genti, flrafcmando per Mare le infegne nemi¬ 

che acquiate nella battaglia, ritornarono trion- 
tanti a Zara. 

La partenza de’Genovefì da Chioggia diede 
campo a Veneziani di prender coniìglio, e di 

rinvigorire le forze. Fu torto ordinato Falle- 

1 iment0 quindici Galere, non potendoli tor¬ 
mentale il numero per la gente perduta nella 
attaglia, e per efiere molti legni difperfi nel 

ovante, altri alla difefa delle Piazze, ed al¬ 
tri per feorta de’Vafcelli Mercantili, perchè 

non cade fiero in preda de’Vincitori, Quantun¬ 
que fofie si fcarfo il numero delle Galere, che 

avevano ad all ert irli, non fu poflibile compire 

Far- 

\ 
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l’armamento che di fole Tei, ricufando il Po* 

polo di prender Ter vizio per l’animofità conce¬ 

pita contro de* Nobili, imputati di avercondan- 

* nato per invidia Vettor Ptfani, grato alla Cit¬ 

ta , e grandemente /limato per il valore. 

In quefle fole, e deboli forze era riftretta la 

falute, e la fu/fiftenza della Repubblica di Ve¬ 

nezia, che poco avanti col terrore di numero- 

fe Armate avea impreflb foggezlone, e fpa- 

vento alle più rimote Provincie , ed al prelen- 

te raccolte le fperanze nella difefa di poche 1- 

fole, che formavano la Citta Capitale, era di¬ 

venuta oggetto di dolore a se medefima, ed 

efempio lagrimevole agli altri j facendo com¬ 
prendere da quanto leggiere, ed accidentali 

cagioni dipenda la decadenza dell’umana gran¬ 

dezza , e quanto fi a infufTì dente la gloria de 

Principati . 
Quanto deplorabile era la condizione de’ Ve¬ 

neziani , altrettanto crefcevano di coraggio i 

Genovefì, che pentiti di non aver continuato 

il corfo della Vittoria, ritornarono con più 

fermo coniglio a tentare l’ultimo eccidio dell’ 

emula Potenza. Occupato il Porto di Ghiog- 

gia affo di aro no la Città, venendo incalorita 1 

imprefa dal Carrarefe, che a feconda del vec¬ 

chio alveo del Fiume Brenta fi era avanzato 

con molte genti, e fuggendo le òffefe del for- 
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te di Monte Albano mun 

* .aVea(, PIutt0^° nello fpazio di alquante-Andrea 
ok, che d'intieri giorni efcavato profondoCa^0"™1’ 

J3 e 1 IlulShezza di cinque palli col travaglio Dqge co. 
d. moltitudine di Villici, col di cuimezzopo- 

teva tradurre con ficurezza al Campo degli 

eati, vettovaglie, truppe, ed attrezzi. Po- 
-co giovò a fi adornarlo dal gran lavoro Jacom- 

parfa di Giovanni Civrano fpedito dal Senato 

con molti navigli, imperocché per timore di 

limanei fopraffatto, o per la confusone a che 
erano ridotte le cofe, fi ritirò todo in Chiog- 

gia 1 afeiandò libera la drada al Carrarefe di 

congiungerfì a’Genovefì, co’quali dopo breve 

confultazione fu dato principio all’attedio. 

E dtuata la Citta di Chioggia tra le La- Descrizione 

girne, bagnata alla parte di Tramontana dall’ di chioggia. 

acque di un Porto, la di cui bocca è difeoda 

per meno di un miglio dalla Città: All’odro 

in didanza di tre miglia ha il Porto detto di 

Ciondolo , circondata per altro quali da ogni 

pai te da dagni, con molti canali al di fuori 

fiequentati dagli abitanti con picciole barche , 

come drade meno efpode, e fecrete, quali nel 

corfo del fiero alfedio mantennero la comuni¬ 
cazione di Chioggia colla Città di Venezia , 
per efler data con provida avvertenza chìufa 

la drada che dal Porto apriva l’adito alla Cit¬ 
tà . 
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'tk. La poca efienfìone in latitudine del Luto* 

Andrea che la riguarda dalla furia del Mare fpinto da’ 

ni. venti di Si rocco, non farebbe Hata bacante a 

Doge 60. prefervarla , fe domata la natura dall’ arte, co’ 

fallì, e palificate , non follerò Hate dalle difpo- 

fizioni ingrandire le fpiaggie , ed in conse¬ 

guenza indebolito l’empito dell’onde agitate 

da’venti. E* divifa per lungezza tra Olirò, e 

Iramontana da due canali, aprendoli nel mez¬ 

zo ampia firada che fi efiende dall’uno all’al- 

tro termine della Città. Verfo Brondolo non 

più che cinquanta palli lontana da’lidi, fepa- 

rata però da breve canale, è fituata un’lfolet- 

ta , che col mezzo di un Ponte di ben due¬ 

cento palli lì congiunge alla Citta. Ma perchè 

alla parte del Porto per la profondità era faci¬ 

le a’VafceJli maggiori faccettò alla Città, vi 

aveano i difenfori piantato ad uno de’lati for¬ 

te Cafiello, e fermata grolfa nave in faccia al 

Porto munita di armi, e Soldati ; impedimen¬ 

ti , che ritardarono i Genove!] dopo aver oc¬ 

cupato il Porto, di palfare follecitamente all’ 

fifpugnazione della Città . 

Accrefciute le forze de’ nemici per etterfì 

unite le Truppe del Carrarefe , e del Patriar¬ 

ca di Aquileja , furono dati alla parte di Ter¬ 

ra furiolì alfalti, i quali però furono con va- 

loie fofienuti da’difenfori, in tempo che com* 

bat- 
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battendo i Genovefi la nave nel Porto, furono*——» 

P^i efiì refpinti, ed allontanata con lunghe ■An^juèa 

travi, e co’frequenti colpi di artiglieria un*™]™1' 

Galera preparata per incendiarla. Incoraggiti i Doge*<f0. 
difenfori dal fortunato principio ufcirono ad- 
dono a i Genovefi , ma recarono con danno 
obbligati a ritirarli. 

Sofieneva la carica di Podeflà di Chioggia 
I jClio Emo; alla difefa affi /levano due Prov¬ 
veditori , Niccolò Contarini, e Giovanni Mo- 

ecnigo, il Prefidio era compoflo di tremila 
cinquecento foldati fotto la direzione di Baldo 

Galiuccio Bolognefe , di Niccolò Galvanico , 

d li ciò Pifani, e Niccolò Darferio Capitani 

in que’ tempi di chiaro nome, che oltre la cu¬ 

ra d invigilare alla cuflodia della Piazza , ani¬ 

mavano le milizie a diportarfi con fede e va¬ 

lore ne frequenti aJTalti, che da’nemici erano 
dati all’ afflitta Città . 

Tra gli altri poterono dirfi affai fanguinofi 

due incontri , nel primo de1 quali, avvegnaché 

foflenuto con vigore , comprendendo tuttavia 
gli a (Tediati , che farebbe caduto in podeflà de1 

nemici il Caffello e la Nave, deliberarono di 

dar quella alle fiamme, ed abbandonar l’altro, 

per unire le milizie tutte a difefa della Città. 
Alla rifoluzione fi follevarono voci di giubilo 

nelle Truppe de’Genovefi aquartierate ne’vi- 
cini 
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lidi, come pure nella loro Armata: effe re 

ConTarV0*0^ v*nt* * Veneziani, e domato il fallo della 
ni. nemica Nazione, di cui lì farebbe in brev’ora 

Doge <fo. efeguita giufta vendetta. A’flimoli dello fde- 

gno non potendo refifìere gli aflediati , più con 

empito che con fermo coniglio ufcirono con¬ 

tro i Genovefi, ma dopo aver dato chiare pro¬ 

ve di fortezza e di ardire, incalzati dal numero 

fuperiore de’nemici perderono una parte del 

Ponte, entrando poco dopo i Genovefi fra- 

mifchiati col Prefidio nel recinto della Città , 

che trattenuti per poco dal Podeftk Giovanni 

Emo, fu egli pure obbligato a ritirarli nel Pa¬ 

lazzo Pretorio, e poi darfi a difcrezione de’ 

pofhj«si*" Vincitori . Entrato in Chioggia I’ Efercito 
Genovesi. Genovefe, fu tolto gettato a terra lo Stendar¬ 

do di San Marco , ed innalzate le Inlègne del 

Re di Ungheria, de’Genoveli, e del Carrare- 

fe, indi sfogandofi il furore, e l’odio delle 

milizie nell’opprefla Citta, perirono fotto le 

fpade feimilla tra foldati e abitanti, furono mol¬ 

ti i prigioni , effendo riufcito a-pòchi di fal- 

varfi a nuoto, o in picciole barche nelle Ter¬ 

re vicine. Nella divifione de’prigioni, oltre la 

porzione che toccò al Carrarefe, volle egli a- 

ver nelle mani con dinari i due Capitani Nic¬ 

colò Gallianico , e Baldo Galluccio , che tollo 

furono di fuo ordine* decapitati. 

Ca- 
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Caduta la Città di Chioggia, e con effa le 

oni, e Terre circonvicine, era confìglio del àndiusa 

C arra-refe, che l’Armata fi avanzane all’ acqui-00*?*111’ 
ilo dell Ifole di Venezia, additando facile r Doge <fo. 

imprefa per la confufione del Popolo , nè ben 

compita la vittoiia, quando non folfe fcacciata 
dall in fedo nido la fuperba popolazione. 

^ Non era lenza fondato giudizio l’opinione del 
Cai i ai fife , imperocché giunta in Venezia verfò 

la metà della notte la novella dell1 efpugnazione 
di Chloggia per efTer entrati i nemici nella Città 
dopo il tramontar del Sole , fu così grande il 

terrore nella Nobiltà e nel Popolo, che allo 
fpuntar del giorno tra gemiti, ed incondite 

voci, che gridavano all’armi, concorrevano in- 

difintamente i Cittadini e la Plebe nella Piaz- 

za di San Marco, alzando altri le mani al 

Cielo con implorare affiften-za, altri lagnandoli 

della pubblica difavventura con efclamare elfere 

Unita la Repubblica, caduto l’Imperio, e per¬ 

duta la libertà, ed altri finalmente correndo 

qua e la fi riducevano alle loro cale, ed appli¬ 

cando con folto confìglio a preservare le So- 

fanze , feppellivano fot terra le gìoje, l’oro, e 

le cofe più preziofe per afficurarle nel cafo che 

paventavano, dell1 univerfale difgrazia . 

Il Senato però colla dovuta cofanza incon¬ 

trando i colpi dell’avverfa fortuna, cercava i 

pof- 
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^^*TpofiìbÌll mezzi per difendere la Repubblica , 
j*-ndrea Con ordinare 1’ allefiimento di nuove Galere , 

CONTAR I- 
ni. e desinando per Comandante dell1 Armata 

ÌJo^e tfo* Taddeo Giuftiniano, faceva difierninare voci 

di confidenza, che quando voi effe ognuno con¬ 

correre a difefa della caufa comune, e con af¬ 

fidila attenzione al travaglio de’ lavori , al prov¬ 

vedimento di danaro, ed all’anima fio di gen¬ 

ti , non trafcurava i più falufari ripieghi a di¬ 

fefa della Città . Ma il Popolo altre volte 

pronto a prender fervizio fopra le Galere fi 

faceva conofcere renitente per 1’affettilo fa me¬ 
moria , che nutriva di Vettore Pifani , dichia¬ 

rando pubblicamente: e fiere egli foio capace 

a raddrizzare la cadente fortuna della Repub¬ 
blica , e che però Io bramavano in libertà , e 

Io dimandavano alla direzione dell’ Annata. 

Conofcendo la maturità del Senato non efie¬ 

re opportuna la cogiuntura di refi fiere all' uni- 
verfale defiderio, fece ufcire con Decreto fpe- 
ziale il Pifani dalle carceri , che accompagna¬ 

to da numero fa comitiva di Parenti, ed amici , 

tia gli applaufì , e le congratulazioni univerfali 
fi portò alla pretensa del Doge, dai quale ac¬ 
colto con onoie, gli fu efprefia la confidenza 

che ognuno aveva nel Aio valore, eccitandolo 

come buon Cittadino delia Aia Patria aconfer- 

vaie la memoria delle pallate vicende col fole 

og- 
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oggetto, che operando cofe degne di lui, —i— 

dirette al pubblico bene, comprovale nella Andriìa 

continuazione di chiare azioni di non aver me~C°NTAJU' 
ritato le (offerte calamità. Do*j£‘*0. 

Rifpofe il Pifani con riverenti concetti, che 

come figliuolo della Patria era tenuto venera¬ 

re, ed accordarfi in ogni tempo alle pubbliche 

difpofizioni, e che in avvenire farebbe fiato 

quel medefimo, che nel fuo interno Capeva di 
edere fiato nel corfo della pa/fata vita ; ma 

che compiangendo i travagli della Repubblica, 

per quanto a sè apparteneva, avrebbe fiudiato 
di far azioni degne del merito della Patria, e 

dì piofondeie , per la gloria di lei, i fudori, le 
fofianze , ed il fangue . 

Dalla liberazione del Pifàni, non andò dif- 

giunta P uni ver fai e prontezza del Popolo ad 
arrotarli all’ Infegne ; ma penetrando pai , che 

folfe egli falamente aggiunto al Generale Ca- 

"valli, per Iadifefade Lidi, ritornò alla primiera 

tiepidezza, non fenza mormorazione contro i 

Nobili, imputati di voler per invidia defrau¬ 

dato del primario comando quel Colo tra’ Citta¬ 

dini , che negli efiremi pericoli della Patria 

per efiimazione , e per giufia mercede alle chia¬ 
re fue azioni, era da tutti creduto il più falu- 

tare finimento per preferirla Dubitando il 

Senato di alienare dalla comune difefa gli ani- 
fOMO IL m m { 
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«!■—■■■ im, del Popolo , dichiarò con nuovo Decreto il 

Andrea pjfani Generale dell’Armata, desinandolo a 

Ci,^^I'difefa della parte fituata tra la Città, ed i con- 

l>ogc 69* fini de’Padovani. 
Divulgato il fecondo Decreto concorfe il 

Popolo con prontezza sì grande al fervizio , 

che in tre foli giorni furono guarnite di tutto 

punto lei Galere , e molti legni minori, con 

le quali forze ufcì il Pifani dalla Città , e ri¬ 
vedute col Generale Cavalli le fortificazioni 

de’Lidi, vi fece aggiungere nuove opreazioni, 

coSruir due Forti, e con Vafcelli affondati , e 

con palificate aflìcurò i canali confinanti all’li- 

fola di San Spirito, e verfo Santa Marta, di¬ 
sponendo molti leggeri legni a Scorrer Tac¬ 

que, perchè non folfe da’nemici in tempo di 

notte tentato un qualche infulto alla Scurezza 

della Città. 
DifpoSe le cofe alla difefa , Seguivano gior¬ 

naliere fazioni ne’canali, e fu i lidi con van¬ 

taggio per Io più de’ Veneziani per la cogni¬ 

zione de’fiti, di modo che unendoli alla pub- 

plica intenzione i privati affetti alla preda , e- 
rano frequenti le reprefaglie, che con picei ole 

barche S facevano de’grani, che dalla Terra 

Ferma paffavano alla Città di Chioggia, a Se¬ 

gno che i Genovefì , Sebbene fi folfero impa¬ 

droniti di PovegIia,e di Malamocco, Ifole po¬ 

co 
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co lontane dalla Citta , penuria vano tuttavia”"? 

di molte cofe neceffarie al foftentamento. Andrea 

Ciò che accrefceva l’appresone a’ Venezia-0™ 
ni, ei a 1 afTedio della Citta di Trevif© tenta- ^°£e 

to dal Re di Ungheria , o come altri voglio¬ 

no, dal figliuolo Carlo con diecimila foldati 

nè altro conforto poteva ritrarfì, che dalla co¬ 

gnizione del comando dato a Carlo dal Padre 

di dar afcolto agli Ambafciadori de’ Venezia¬ 

ni , e degli Alleati , quando gli uni, e gli altri 

fodero inclinati alla pace; ma penetrate i’ alte 

licei die, non fu poflìbile incamminare i ma¬ 

neggi. Svanite le fperanze di pace, celarono 

pure i timori ed i pericoli alla Città di .Tre¬ 

vi fo, che fortemente munita, avendo per due 

mefi ributtati gli afTalti degli Ungheri, fi vide 

airimprovvifo liberata dall’attedio, per etterfi 

trasferito Carlo coll* Efercito in Ungheria, di- 
fperando del buon fine dell’ imprefa. 

Erano tuttavia affai fenllbili le univerfali an- 

guflie de’Cittadini, che avvezzi a’ comodi, ed 

all abbondanza per i prodotti, che giungevano 

dalla Terra Ferma, e dal Mare, al prefente 

non folo erano annojati della riftrettezza, ma 

temendo mali maggiori , e forfè di e/rere efpofii 

all’ ultime calamità , rintracciavano le fìrade 

tutte valevoli a liberarli dalla dura condizione 

prefente, e da’pericoli dell’avvenire. 

e i E’ fa- 
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E’faina,che tra i molti difcorfi che fi face- 

Andrea vano, cadette in rifletto di abbandonare la Cit- 
Contari-^ e pjf0je> e trafportare la Sede dell’Im¬ 

pose 6o. per}o nel Regno diCandia, o neU'IfoIa di Ne- 

g rapo n te j ma la maggior parte di animo più 

fermo , e di più pefato configlio, rammemo¬ 

rando i fatti illufiri de’Maggiori, che colla 

cofianza, e col valore avevano più volte dife- 

fo quel nido, in etti erano nati, e dove pote¬ 

vano dirfi raccolte le reliquie della libertà d’Ita¬ 

lia, fece abbandonare le mal nate idee , e con¬ 
fermò 1* univerfale nell’opinione odi vincere,© 

di morire nel fito delle antiche loro abitazioni. 

Retto avvalorato il penderò dalla fperanza di 

cambiamento di fortuna pel favorevole incon¬ 

tro di alcune barche Veneziane, che avevano 

fottometta una Galera, ed altri legni colla pri¬ 

gionia di Uflerio da Savona, dettinato alla cu- 
ttodia del nuovo taglio fatto dal Carrarefe , dar 

qual principio, avvegnaché leggiero, forman- 

dofi prefagio a’più rilevanti vantaggi, fi udiva¬ 

no pubbliche voci : che col combattere , e con 

provocar la fortuna potevafì vincere, non già 

con attendere che fi avanzaflero i nemici a de- 
vattare col ferro, e col fuoco i più fagri re¬ 

cedi deirifole, fenza riflettere, che la Vene¬ 

ta Nazione chiara in tante parti di Oriente, 

languiva rifìretta negli angutti recinti delle La¬ 

gune , 
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girne, infidiau da que’ nemici msdefimi , 

fugaù più volte avevano cercato fatate' nell’ Andrea 

afilo de’Porti, o nell’ampiezza del Mare : do-C°NTARI" 

verfi perciò alleAire la maggiore Armata , che I>lge*<ro, 
folfe permeffo dalla prefente coAltuzione; in¬ 

contrare con rifoluzione i nemici per vincere 

con gloria , o per non morire fenza vendetta. 

Secondando il Senato le premure dell’univer* 
Tale ordinò, che forfora alleAite quaranta Gale¬ 

re, de Amò i Governatori , e permife a’medefi- 

m1 di poter innalzare il proprio Aendardo, dan¬ 

do facoltà ad ognuno del Popolo di poter ar¬ 

rotar fi fotto quelli, che forfora di Aia mag¬ 

giora foddisfazione. Con queAe forze, e colla 

vigoiofa fpuadra di Carlo Zeno , chiamato in 

Patria con replicati me Ai , era comune la con¬ 

fidenza di vincere la protervia de’nemici, tan¬ 

to più, ch’era tale il concorfo, e l’impegno 

degli uomini, che nel breve giro di due foli 

giorni furano intieramente armate, trentaquat- 

tro Galere, tnon potendoci compire il numero 

prefcritto per difetto di ciurme. Accr’efceva 

vigora la dichiarazione del Doge Andrea Con¬ 

tar ini , che trascurando il rifletto di fua grave 

età giunta agli anni fettantadue , voleva edere 

direttore dell’Armata, alforendo di fagrificare 

di buon animo gli ultimi giorni fuoi alta fata¬ 

te > ed alta gloria delta Repubblica. 

f 2 Per 
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.. ii per fupplire a’dilpendj , che ricercava ìf 

Andrea mantenimento di numero si grande di genti 

C°n^RI neU’efauflezza dell’Erario, e nella difficoltà 
Dcge tfo. dj efiacre i pubblici diritti per la contufione 

delle cofe , fu pubblicato nuovo Decreto, in 

cui promettevafi di afcrivere alla Veneta No¬ 

biltà trenta Famiglie , che lì Tollero diflinte nei 

dar ajuto alla Patria , ed a quelli d’inferior 

condizione , e di fcarfe fortune, che avrebbe, 

celiata la guerra, difpenfato la pubblica CalTa 

cinque mila Ducati ; Decreto, che ufcito dal 

Senato reflò poi avvalorato dall’autorità del 

Confglio maggiore. 
Ai graziofi inviti del Governo non è credi¬ 

bile con qual prontezza efibifferò gli uomini 

foflanze, ed impiego; ma intanto che fi difpo- 

nevano le cofe a maggiori azioni , non erano 

lenti i Comandanti Veneziani a cogliere i pof- 

fibili vantaggi fopra nemici. Attaccato un cor¬ 

po di milizie fui Lido da’ Genovelì ufciti da 

Malamocco, furono da Giovanni Barbarigo con 

grave danno refpinti ; caddero nelle pubbliche 

forze più barche di vettovaglie; reflò efpugna- 

ta la Torre di Sirocco , e con deliberazione 
più rifoluta , fu data mano ad impedire la firada 

ai foccorfi per via del Mare alla Città di Chiog- 

gia , non potendone ricevere dalla Terra Ferma 

per I’indefeffa vigilanza di Vettor Pìfani. 

A ta- 
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A tale oggetto, che ad evidenza poteva 

cidere della guerra, fi avanzò il Doge coll’Ar- Andre* 

mata per la parte interna de’Lidi, mentre aiCoN1[ARI- 

ui fuori da grotta fquadra erano Scortati tre 

Vafcelli dettinati a chiuder il Porto. PafTando 

le co fé con la maggior quiete pel favore di 

denfa nebbia, e per la confidenza de’Geno'- 

vefi , che non tetterò i Veneziani -per tentar 

cofa alcuna prima dell’arrivo di Carlo Zeno, 

a cagione dello sbarco di alquante milizie ver¬ 

te Chioggia piccola, per oliare a’Genovefi, fé 

averterò proccurato di opporli , fu avvifato Pie¬ 

tro Doria, che fi tenfatte una qualche opera¬ 

zione "verte il Porto, che (pedi torto molte 

fquadre de’faldati contro i Veneziani, i quali 

con fu fi, ed atterriti dal maggior numero, ab¬ 

bandonarono le Navi, iafciando a’ nemici la fa¬ 

coltà d’incendiarle; ma piombate al fondo fe¬ 

cero mirabilmente l’effetto, chiudendo affatto 

l’ufcita a’légni nemici. 

Poco giovando l’otturazione del Porto di 

Chioggia, quando rimanette aperto agli attedia¬ 

ti quello di Brondolo, furono fpediti a quella 

parte con dieci Galere i Provveditori Vettor 

Pifani , e Taddeo Giuttiniano, che attiinfero 

tal carico , allorché dal Doge fu prefa la dire¬ 

zione dell Armata . La nuova deliberazione 

rìufci grandemente fenfibile al Doria , cbecom- 

f q pren- 
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prendeva il mvinofb effetto , ed il fatale ecci- 

Anor£a dio di dieci mila foldati di fua nazione , che 

N(. formavano il prefiJio della Città; ma tentando 
Doge io. dj divertire la dccifiva difgrazia con rifoluto 

affalto, l’accelerò, reflando le file genti con 

grave danno battute, e refpinte . 

I giornalieri avvenimenti, avvegnaché pre¬ 

fa gi fiero fortunato fine, non erano però ballan¬ 

ti a confermare i Veneziani nella tolleranza, 

la maggior parte de'quali non avvezzi a’difa- 

gi della milizia, farebbero volentieri ritornati 

alle loro cafe , tanto più, che fi dichiaravano 

impotenti a fofirire più a lungo le fatiche , ed 

i rigori del Verno; ma incoraggiti dal fervore 

del Provveditore Pifani che amavano , e dall’ 
e Tempio del Doge , che in grave età fi divno- 

flrava intrepido a1 patimenti, differivano a pro¬ 

durre le iffanze per ottenere il follievo . 

A fgombrare le fluttuazioni dalle menti de¬ 
gli uomini giunfe opportuno dal Mediterraneo 

Carlo Zeno con quindici ben armate Galere, 

che dopo lunga peregrinazione per i Mari del 
Levante, dove fu detto, che in più incontri 

gli riufeiife d’impadronii-fi di fettanta legni de’ 

Genovefi con totalefooncei to del loro commer¬ 

cio nell Oriente, paffato poi a*danni della ri¬ 

viera di Genova avea devaflato con incendj, e 

con terrore degli abitanti il Paefe da Porto 

Ve- 
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Venere fino in vicinanza della Citta C.apì- 

tale. Andrla 

Ai replicati metti del Senato prendendo il0**™1" 

Zeno follecito cammino verfo la Patria, era DoSe <*°* 

giunto nel primo giorno di Gennajo a villa di 

Chi oggi a, alla di cui comparfa, fe grande fu 
& Arrivo di 

u giubilo nell Armata de1 Veneziani , non mi- Ca,1° 7e,,w« 

nore fu la conlufìone ne’nemici, che prevede-4 

vano inevitabile il loro eccidio. 

Dopo edere fiato accolto il Zeno con tene*4 

rezza dal Doge > e con giudi applaufi dalle 

genti, gli fu commeflo di portai.fi alla cullo-4 

dia del Porto di Brondolo , nel di cui ingrelfo 

affalito da fiera burrafea, e berfagliato dalle 

offefe de* Genovefi poco mancò, che per colpo 

di freccia nella gola non perdelfe la Vita; ma 

tuttavia entrò nel Porto con quattro Galere, 

difperdendofi qua e la l’altre fette dirette da 

Taddeo Ginlìiniano con perdita di una Gale¬ 

ra, che fu fommerfa con tutte le ciurme. Del¬ 

le due Galere lafciate per cuftodia alla bocca 

del Porto ne perì un’altra per fovverchia con¬ 

fidenza nella vicinanza de’nemici , che col 

mezzo di efperto nuotatore la tratterò con grof- 

fa palombara al Lido in tempo di notte fenza 

che le fentinelle fi accorgelfero, fe non quan¬ 

do furono ber fagli a te dall’armi nemiche, in¬ 

contrando miferamente altre la fchiavitù, ed 
al- 
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'altre la morte, dopo aver fortunatamente lupe- 

Contar^ rat° 1 Fer‘co^ lunghe navigazioni, e defi¬ 
nì. le battaglie. 

60. Quelli leggieri accidenti non miglioravano 

la condizione de’Genove fi , che ridotti a penu¬ 

ria di tutte le cofe ; intercetta la fi rada a’ foc- 

corfì ; ributtati dall’uno , e dall’ altro Porto 

compiangevano l’infelice coftituzione ,che ren¬ 

deva difperata la loro falute, e la libertà. Oc¬ 

cupata da’Veneziani la Torre detta delle Beb- 

be ^caduta in loro potere la Terra di L ore do, 

che apriva la firada alla Città di Venezia per 

ricever foccorfi di Vettovaglie dal Marchefe 

di Ferrara affazionato al Veneto nome ; efpu- 

gnata altra Torre fituata in Chioggia picciola 

colla morte di Pietro Doria fupremo Coman¬ 

dante , e di feicento foldati con altrettanti pri¬ 

gioni , piegavano le cofe de’Genovefi ad aper¬ 

ta rovina, non giovando loro Faccrefcimento 

di mille foldati entrati fortunatamente, per via 

di Fena, nella Città fotto la condotta di Na¬ 

poleone Grimaldo fofiituito al Defonto Doria 

fino all’ arrivo di Gafparo Spinola defiinato al¬ 
la direzione delle milizie. 

Giunti a’ Veneziani cinque mila foldati, che 

avevano levato da varie Nazioni al loro fervi- 

zio, fu dal Doge preferito alla direzione del¬ 

le Truppe terrefìri Carlo Zeno , che teneva 

egual 



Libro Primo. 7; 

«guai fama di efperienza a equi fiata nelle 

ie d’Italia , e nel comando dell’armi del Re -Andrea 
Con tari- 

di Cipro . NI # 

Impiegandoli le milizie all’efpugnazione di Doge tfo. 

certa Torre in vicinanza di Chioggia piccio- 

la, penfarono i Genovefi di far l’ultima prova 

della loro fortuna , e concertata col Prefidio 

di Brondolo la fortita di mille cinquecento 

foidati da quel Cartello , ufeirono furiofamente 

dalla Citta in numero di otto mila ad attacca¬ 

re i nemici. Non atterrito il Zeno al difficile 

cimento , li attefe a piè fermo, ed ordinando , 

che forte da un grorto corpo di milizie fatta 

gagliarda impreco ne contro il numero mino¬ 

re , lo cacciò in fuga facendolo infeguire dalla 

Cavalleria ; indi voltata faccia con tutte le for¬ 

ze fi affrontò col corpo maggiore , che confu- 

fo per la rotta de’compagni , e per la rtrage 

che facevano i Cavalli Copra de’Fanti , fi die¬ 

de pur erto alla fuga , alfollandofi fenza ordi¬ 

nanza i foidati per occupar il Ponte , e per 

non rimaner efcluh dalla Città. 

Segui orribile rtrage di quelli, eh’erano re¬ 

flati più addietro , che affai iti alle fpalle era¬ 

no trucidati nelle vicinanze del Ponte ; nè 

valendo quello a refirtere al pefo di tanti armi, 

fi difciolfe , tirando feco nelle rovine numero 

grande di foidati. Oltre mille perirono oppref' 
fi da 
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'lì da frammenti, dal pefo dell’armi,e dalla fa' 

Contar* Pravve§nenza degli altri, lottavano femivivi gli 

ni. uomini nell’acque colla morte , altri calpeflati 

Doge 6o. da’compagni, tutti indiRintamente per fegui tati 

ed uccifi da’nemici con fallì, e col armi, a 

riferva di alcuni pochi, che fuplichevoli ritro¬ 

varono clemenza ne’Vincitori. Non provavano 

miglior forte quelli, che fi erano falvati oltre 

il Ponte, berfagliati coll’armi , ed obbligati ad 

arrenderli, con cedere il pollo, che fu dato 

in cufiodia a Giacomo Rovezio Capitano di 

chiara fama. La Torre ch’era Rata prima afie- 

diatà , volontariamente fi refe, cadendo in po- 

deRà de’Veneziani quattrocento prigioni Ge¬ 

no ve lì con molte infegne di quella Repubblica 

e del Carrarefe. 

II prefidio del CaRello di Brondolo, a viRa 

de’ vicini pericoli , diede fuoco alle Galere , e 

fi ritirò fotto Chioggia; ma e/Tendo pronta¬ 

mente accorfi i Veneziani a quella parte > ri¬ 

cuperarono due Galere, avendone dieci con¬ 

fumate le fiamme . Penetrato dal Pifani, che 

dieci Navi nemiche fi attrovaffero a cuRodia 

de’Molini per ufo della Città, fpedì moki le¬ 

gni armati a Riprenderle, alla comparfa de’ 

quali fi diedeio i Genovefi alla fuga 3 lafcian- 

du le Navi in mano a’Veneziani, che le man¬ 

darono a Venezia a confolazione del Popolo. 

Al- 
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Altro non rimaneva per vincere, che * 

ger Chioggia di attedio , contro la quale pian- Andrea 

tó il Zeno gli alloggiamenti, affi curandoli con^°^,^kI 

profonde folle, e con elevate trincee in vici- L°§e tfQ* 

nanza alla Chiefa di S. Francefco. Il prefidio 

era numerofo, e poteva far lunga difefa, fe 

non aveffie dovuto contraltare egualmente colla 

fame, che co’nemici; ma per prolungare la 

fopravvegnenza dell1 ultime anguftie , e per ris¬ 

parmio di vettovaglie, furono Scacciate dalla 

Citta le donne , e i fanciulli , che raccolti dal 

Doge con carità, furono Spediti a Venezia. 

Rimaneva agli attediati la Sola Speranza dì 

ricever foccorfo dall1 Armata navale , che fi 

diceva alleAirfi attai forte , e dall1 impreffione 

gagliarda , che preparava il Carrarefe con le 

Truppe terreftri, alla qual voce , dubitando il 

Governo che potette rimaner intercetta la fira¬ 

da alle vettovaglie, per la Città di Venezia , 

Spedi i addeo Giufliniano nella Puglia per 

Scorta di molte Navi indirizzate colà al cari¬ 

co de1grani. 

La sfortunata Spedizione contaminò il corfo 

de1 felici avvenimenti, imperocché obbligato da 

venti contrarj il Giufliniano a fermarfi nel 

Porto di Manfredonia con Sei Galere , per ef¬ 

fe te l1 altre difperfe per le colle del Regno a 

cuflodia delle Navi , Scopri in poca diflanza V 

Ar- 



7S Storia Vene ! a 

Armata Genovefe , che fi affacciò al Porto 

Contari*^er f°rPrentferIe i ma refìfiendo i Veneziani 

ni. con difperazione , videro per ordine di Mar- 

Da3e 69. 2uffo Doria sbarcate moke milizie nella Ter¬ 

ra vicina , e rinnovate le offefe alle fpalle , ed 

al fianco . Dopo lungo contrafio fu forza che 

cedeffero i Veneziani al numero molto mag¬ 

giore ; cento caddero in potere de’Genovefi 

colla perfona del Giufiiniano , e colle fei Ga¬ 

lere , gli altri entrando in Manfredonia palpa¬ 

rono poi per terra all’Efercito lotto Chioggia. 

Erano frequenti gli abbattimenti fotto I’ affe- 

diata Città con reciprochi danni; ma vinto da’ 

Veneziani e fugato il foccorfo , che fpediva 

colà il Carrarefe, ricufato l’invito dell’Arma¬ 

ta , che compari** a villa della Piazza la sfida¬ 

va a battaglia,intercetta la firada alla fuga de’ 

foldati , e rigettata dal Doge l’efibizione di 

ufcire con falvezza della libertà , e della vita , 

caduto a vuoto I* efperi mento di foli e va re i 

foldati nel Campo colla fpeziofa offerta di do¬ 

nativi, e di larghi fiipendj , non potendo più 

i Genove!! fofienerfi per la totale deficienza 

di vettovaglie; cercarono di renderli a’nemici 

oggetto di compaffione con ifpedire al Doge 

numerofe Ambafcierie de1 principali foggetti, 

e facendo Tizio Cibo a nome comune una la- 

grimevole efpofizione, proccurò d’infilare (en¬ 

ti me n- 
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ti menti di pietà ve rio un numero sì grande di. ' 

iapplicanti, che dimandavano dalla clemenza ANtjaiiA 

de’Vincitori la fola vita. 

Rifpofe il Doge, che era giufto, che ripo- DoSe tfo* 

neiTero le /paranze nella fola clemenza de’Vin- 

citori , perchè confapevoli de’loro fieri, ed 

ingiuri portamenti, e dell’odio nutrito contro 

il Veneto nonne , non potevano dal loro canto 

lufingarfi di ottenere pietà. Ohe farebbe cura 

del Governo difporre a fuo talento della loro 

vita, ed intanto fi preparaffe di pa/Tar tutti al¬ 

le Carceri per attendere il Decreto, che più 

fo/Te piacciuto alla volontà del Senato. 

Ritornati gli Ambafciadorì, innalzarono gli 

a/Tediati il proprio flendardo, che poi dopo fu 

abba/fato in fegno della caduta della Piazza, 

ed a vifia della loro Armata fpettatrice del fa¬ 

tai cafo, e della perduta libertà de1 Tuoi Nazio¬ 

nali, fenza che pote/fe foccorrerli. 

Datifi gli a/fediati a difcrezione, furono per 

comando del Doge feparati i foldati ftranieri da’ 

Genovefi , e Padovani , riporta in luogo appartato 

la preda della Città a confolazione delle genti 

per giufto riparto, e trafporta poi a Venezia i 

prigioni, furono numerati quattromila cento 

fertàntadue i Genovefi , e ducento fettan tetto 

i Padovani , che furono divifi fiotto fi cura cufto- 

dia nè’Magazzini di Terra Nuova, e S. Biag- 
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'gio. Si ritrovarono nel Porto diecinove Gale- 

Andrea re ecj ajcune Navi cariche di Tali, e di mili- 
CONTARI” , r .. j; 

ni. tari apprettamene; ma la Citta ipognata ai 

Doga fa. abitatori fu data in cuttodia a Carlo Zeno, ri¬ 

tornando poi il Doge a Venezia incontrato 

dal Popolo con efultanza per aver voluto ad 

onta dell’età fu a, che chiedeva ripofo-, accor¬ 

rere agli ettremi pericoli della Repubblica. 

Terminata felicemente la fofpirata imprela , 

non per quello celiarono le mole Hi e , e i pen¬ 

coli , perchè rimanendo pieni di mal animo * 

Genovefi , ed anfiofi di vendicare la difgrazia 

di tanti foldati caduti in prigionia, fcorrevano 

i Mari con quaranta Galere , e molte fu^e > 

con preda de’legnì Veneziani, e con devatta- 

zione dell’ Ifple. Occupata la Citta dii rierte, 

che prontamente fi refe, pi e fero Capo d T 

flria , e la confegnarono al Patriarca d" Aqui¬ 

le ja , e de vallata la Città di Pola, comparirono 

di nuovo in faccia al Porto di Chioggia . 

Alfirtito il Carrarefe dal Patriarca mede fi- 

mo, teneva in flretto affedio la Città di Tre- 

vifò ; ma indurati gli animi de' Veneziaui alle 

calamità , con forte Annata di quaranta fette 

Galere diretta da Vettor Pi fa ni attediarono 

Capo dTrtria, che rotto il Ponte con due 

Galere dal quale reità congiunta alla Terra 

Ferma, ed atterriti i fuorufeiti fi refe, caden¬ 

do 

m{ 
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**° mano de’Vincitori quatti quattrocento Tolda ti .. 
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del Friuli colli Capitani Niccolò Spilìmbereo. 

e Si mone Pampe rg ino . 

Dall’altra parte era riufcito 

impadronirli della Fortezza , e dell’Ifola d’ 

Albe dopo lungo attedio , obbligando i Difen- 

lon a confegnar nelle loro mani tutti i Vene¬ 

ziani col Rettore Lodovico Contarini , al qual 

prezzo ottenero di effe re immuni dal lacco. 

Era dal Pifani vagheggiato l’acquilo di 

Zara; ma penetrato il foggiamo di dodici Ga¬ 

lere Genove fi alla Terra di Belli ce nella Pu- 

glia, pafsò con fòllecitudine a quella parte per 

foiprenderle; difegno, che gli farebbe riufcito 

le avvifati i Geno ve fi dagli abitanti, non fi fof- 

lero colla fuga falvati. Perduta dal Pifani la 

pieda, fi ritirò in Manfredonia per curarli da 

gì ave infermità, che divenendo Tempre di peg-* 

gioì condizione, lo ridulfe in brevi giorni al 

fepolcro. Cittadino veramente ornato di rare 

doti, per le quali meritò di effere compianto 

egualmente dall’ Armata, clie dal Popolo di 

Venezia . II di lui cadavere condotto a Vene¬ 

zia , fu onorato dalle lagrime univerfali, e 

celebrato il funerale alla prefenza del Doge, 

del Senato , e del Popolo, che amaramente 

ne compianfe la perdita. 

La direzione dell1 Armata navale fu data ad 
Tomo II. f AI- 
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'Aivife Loredano fino a tanto, che fu eletto 

Constar! ^ar*° ^eno Per facce flore al De Ponto ; ma pie- 
ni. gando la Cagione al verno, ed effendo più 

Duge co. numerofi ^0 fortj j legni de’ Veneziani, li 

conduffe il Zeno a Venezia, pattando torto per 

ordine del Senato alFimprefa di Marano, che 

non riufcì con frutto per la voce divulgata , 

che fi avvicinale l'Annata de’Genovefi . Ciò 

che affliggeva grandemente il Senato era la 

continuazione dell’attedio, che faceva il Car¬ 

rarefe della Città di Trevifo, circondata in 

ogni parte da poderofe forze, e ridotta agli 

ettremi languori per indigenza di tutte le co¬ 

rte . Giungevano ad accrefcere il dolore infau- 

fli, e fiequenti avvilì di finifiri fucceffi . Il 

prefidio di Catte! Franco, fcacciato Andrea 

Paradifo Rettore, fi era dato al Dominio del 

Carrarefe. Minacciava quello di Seravalle di 

darfi a’ nemici, fe non otteneva la pronta fod- 

disfazione degli avanzi. Per tal cagione era 

caduto Noale, ed un corpo di mille Cavalli 

era pattato al foldo del Carrarefe. 

Angurtiati i Veneziani da così rilevanti ca¬ 

lamità, nè vedendo fperanza di falute, o ter¬ 

mine a travagli, con maravigliofa, e prudente 

ri foluz ione , deliberarono di Pagri fi care una par¬ 

te dello Stato, per prefervare il iettante, e 

fopra tutto la libertà. Offerirono perciò la Cit¬ 

tà 
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ù di I revifo a Leopoldo Duca d’ Aufìria 7 

die accettata l’efibizione , fpedi tofio alcuni 4«drbìa, 

Ufi zi ali a prenderne in polle fio , e nel fecon-00 m*aI" 

do giorno di Maggio fu confegnata la Citta a’ Du»e 

Minifiii del Duca, in cui egli medefìmo en¬ 

trò fette giorni dopo, venendo felicitato il di 

lui arrivo da fplendida Ambafcieria di cinque 

Cittadini Veneziani, Giacomo Delfino, Pie¬ 

tro Emo, Bernardo Bragadino, Marino Memo, 

ed Albeito Contarmi, che dichiararono a pub¬ 

blico nome la buona volontà della Repubblica 

vtifo il Duca, e la cofianza della prefa rifo- 
Iuzione . 

Non è credibile a tal novità quanto fi alte- 

1 alfe Io fiato delle cofe. Non piaceva al Car¬ 

iai eie la vicinanza di un Principe potente di 

Stati , nè minore era la gelofia del Patriarca 

di Aquileja. Fremeva il Re di Ungheria nel 

vcdei accrefciuta la pofianza di quel Sovrano ; 

ed i G e nove fi, che fino ad ora avevano ritrat¬ 

to glandi vantaggi dalla diffrazione dell’armi 

pubbliche negli affari di Terra Ferma, le te¬ 

mevano molto , fe applicafiero con tutte le for¬ 
ze alle imprefe del Mare . 

Facendo perciò ognuno cedere la paffione al 

proprio vantaggio , inclinavano ad intavolare 

trattati di pace, da’quali non effendo lontani 

i Veneziani per la franchezza, e per Foftina- 

f a zio- 
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’zìone dell’avverfa fortuna, fu facile ad Ame- 

^andreà deo Duca dì Savoja d’introdurre le negozia* 

mi. zioni, unendoli appreffo di Ini gli Ambafcia- 

Dtge dori de’ Principi per irtabilire la pace. 

Non efiendo però pofTibile fvellere si toflo 

dagli uomini l animofità, che aveva prefo trop¬ 

po profonda radice, penetrarono di nuovo i 

Genovefi nell’Adriatico, dove predarono qual¬ 

che Barca, che palTava a Venezia, alla qual 

forprefa commoiTo il Senato, lece allenire otto 

Galere fotte il comando di Niccolò Michele, 

ordinò la cufìodia de’Porti, e difpofe f aiutar t 

provvedimenti alla quiete della Città . 

Altro non lieve movimento inforfe nel Po¬ 

polo di Venezia per la voce divulgata , che i 

prigioni trattenuti da1 Genovefi fodero maltrat¬ 

tati , periti molti per difetto di pane . ed altri 

con fofpetto di veleno , alla qual dìfleminazio- 

ne fi portò furiofa la Plebe a’ Magazzini di 

Terra Nova per facr ideare i prigioni Genovefi 

alla pubblica vendetta; ma mitigato f ardore 

da favj rifleffi de’più accreditati , fu propofto 

di diminuire loro il giornaliero alimento, che 

fu poi dalla pubblica carità nelle folite mifure 

fomminifirato'. 

Si andavano frattanto avanzando i trattati 

alle fperanze di buon fine , giunti già in Tu¬ 

rino gli Ambafciadori del Re di Ungheria, 

del 
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tid Pati iarca d Aquileja, de’Veneziani, 

nove fi , e Carrarefi, tra’quali benché nel prin-' Anorea 

apio folle inforca qualche differenza per iionC°^Ata' 

volere alcuna delle parti edere la prima a óq* 

chieder la pace; fu però la difficoltà appianata 

dalla defierità di Zaccaria Contar ini Ambaf- 

ciadore de’ Veneziani , che levatofi in piedi 

ditte ad alta voce : Noi non come vinti , ma 

come Vincitori cerchiamo pace ; al qual difcor- 

l'o fi ammutirono gii alianti, e fenza molte 

controveifie furono incamminate le negoziazio¬ 

ni, e ridotte facilmente al fuo compimento. 

Dichiaravano le condizioni : che avette cadau- Veneziani , c 

no a rimanere in podefi'a de’legni, e delle re» Smo'.Ts»' 

be occupate ; fi reftituivano fcambievolmente i 

pi igieni ; rilafeiava il Carrarefe a’Veneziani le 

Terre di Gavarzere, Moranzano, e la Torre 

del Curano; fi demolivano i Forti alle Lagu¬ 

ne, ed alle bocche de’Fiumi, rimettendoli ad 

Alberto di Elle la facoltà di definire le verten¬ 

ze de confini tra i Veneziani, e Padovani; 

ruttando col Patriarca d’Aquileja le cofe, co¬ 

me li attrovavano prima della guerra. 

Si obbligavano, i Veneziani corrifpondere per 

cinque anni fette mila Ducati all’ anno al Re 

di Ungheria, promettendo egli di mantener 

ficuro il commercio, di non permettere il la¬ 

voro de’ fiali nella Dalmazia , e Schiavonia , e 

/ 3 
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'rinunziando le 

i a Veneta 

ragioni tutte fopra l’Ifola di 
Andrea Pago. 

Con tar.i^ 
Si reA itui va no da’ Genovefì i luoghi occupa¬ ci . 

I>o°e tfo. ti nella Dalmazia ; la Fortezza del Tenedo , 

cagione principale delle prefenti difcordie , do¬ 

veva efi'ere confegnata a’Savoiardi, ed il prefi - 

dio efTere foddisfatto meta da’ Veneziani, e 

metà da’Genovefi ; impegnandofì il Savojardo 

decidere nello fpazio di due anni a chi di ra¬ 

gione appartenere. Non poteva alcuna delle 

due Nazioni fpedir Navi alla Tana , per to¬ 

gliere i motivi degli fcandali, e delle cole Aabi¬ 

li te ; ma fpe zi al mente, che non farebbe da al¬ 

cuna delle due Nazioni occupata V Ifola del 

Tenedo, fi erano cofiituiti mallevadori i Fio¬ 

rentini . 

anno 138* Con tali condizioni dopo fei anni, e quat¬ 

tro mefi- di guerra fanguinofa , fu refiituita a’ 

Veneziani la pace, fegnata nel giorno vigefimo 

quarto di Agofio, e nel terzo del feguente 

Settembre fu pubblicata ad univerfale notizia. 

Perchè fofiero intieramente fofpefe le ofiili- 

tà , fu toAo fpedito Favvifo a Carlo Zeno, che 

fi attrovava coll? Armata nel Meditertaneo alle 

Marine di Tofcana , dal quale fu con difpiace- 

re rilevato, perchè tenendo in ifpavento i ne¬ 

mici colla devafiazione delle loro Terre , e 

colla preda di numerofi legni , confidava di 

ri- 
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ritrarre piti coafìderabili vantaggi. Si ra (fognò*-- 

pelò egli fenza dilazione alla volontà del Se- -Andrea 

nato, a cui con provido configlio era piaciu-00^™' 

to anteporre le ficure confeguenze della pace, Doge *©, 

alle dubbiofe, e fpeffe volte fallaci fperanze 
dell’ Armi. 

. t 

f 4 
! I 
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AZERO SECONDO. 

Oflituita la Repubblica in pace , 

altro non recava all’intiera efecu- 

zione de trattati, che la confegna 

Doge tfo. deUTfòIa del Tenedo in mano de* Savoiardi ; 

ma come quei]a era fiata fa cagione principale 

degli fcandali, così fin’ all* ultimo punto fu Ia re¬ 

mora alla ficurezza della concordia, e qua fi 

mo- 
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motivo <T irritamento ad una nuova 
89 

T),.ar 1 tìU una nuova rottura .«—«mi 
efiedeva allacuftodia dell’ «sia Giovanni Mu- Andre* 

dazzo, che rilevato tra le condizioni di pacer^™" 

impegno ai diflruggere la Rocca , e di con- Doge «»• 

STV t " man° ^ Pr^ laniero 
mmolTo dallo .danze degli abitanti, ofpin», 

dJ def,deno di poffederla por sè medefimo, 

tauenuto , foido dalle due Nazioni degnato 

a lodd.sfaz.one dello milizie, ricusò aperta- 

mente di effettuar la confegna. Per palliare!’ 

, . ^ ,fKn° ’ riapprovava la demolizione 

1 .. a e 0 ’ ^ ffua^- dipendeva la ficurezza 
«’g I a itanti, fecondando le voci del Popolo 

che efo amava : non elTerli i Tenedefi alToaget- 

rati al Dominio de’Veneziani, perchè rima- 

effe defolata e deformata l’ifola; 0 pure data 

po e a altiui, dichiarandoff pronti ad in¬ 

contrare le ultime calamità piuttoffo, che ve- 

< er diffrutta la loro Patria , e di elTer fudditi 

di Nazione avverfa all’indole loro. Accrefcen- 

<° vte pm il ^poUre tumulto, fu acclamato 

li Mudazzo Signore di quella Terra, purché 

aceffe tifare daflfola 1 Miniari dell’una, e 
1 altra Repubblica!. 

Accettata dal Mudazzo ì’e finizione de’Te- 

nedefi , dichiarò di non offendere l’autorità de' 

ubblici Decreti, fé rimanendo rifola in pie- 

m libertà prendeva per sè medefìmo la dire- 

ZÌO- 
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—"liane, e il poffe ilo. Ala commoffo il Servare 

Anorea dalia novità , e pefando con prudente rifletto , 

C^1 oltre I?* contumacia di un Cittadino, 1 impref- 

Dctre co. fjone ,che avrebbe fatto ne’Principi la fcanda- 

lofa inforgenza, non offendo facile 1 veller dagli 

animi loro , che ciò fotte efeguito fenza intel¬ 

ligenza del Governo, fpedì al Tenedo Carlo 

Zeno ad intimare al Mudazzo la pubblica in¬ 

dignazione, fe non aveffe abbandonata l’incau¬ 

ta deliberazione . Poco frutto fecero le infl- 

nuazioni , e le protette del Zeno nelle menti 

indurate de’Tenedefi , e del Mudazzo; e per¬ 

ciò fu ordinato a Fantino Giorgio di obbligar 

colla forza il Mudazzo , ed il Popolo all’ub¬ 

bidienza , al qual fine gli fu dato il comando 

di fei Galere, e di molte genti . Non avendo 

vigore gl’imminenti gattigli! , fu incamminato 

1* attedio al Gattello con ottinazions , ed odio 

si grande, che maggiore certamente non fi fa¬ 

rebbe praticato tra due nemiche nazioni : fu 

fparfa copia di fangue , fi fofpendevano al lac¬ 

cio i prigioni, o colle macchine militari , col¬ 

le quali lì gettavano i fatti, erano lanciati dal 

Cattello nel Campo , e dal Campo nel Cartel¬ 

lo , facendofi dall’ infoi ita feroce maniera di 

combattere, abbartanza nota al Mondo,la retta 

intenzione del Senato . Dopo 1’ottinata difefa 

di oltre fette mefi , mancando agli attediati le 

vet- 
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vettovaglie , furono obbligati alla refa , accori— 

. però Ie condizioni : che non farebbe af- Andrea 

cntta a fellonìa del Mudazzo , e de’Popoli laCoN^ARI* 

lenitenza , che farebbe permeilo agli abitanti DoSe tf°* 

1 palmento delle fofìanze, affegnati fondi e- 

qui valenti a quelli, che partà fièro in Candia , 

e i valore di quanto poffedevano nell’lfola, 

a cnunque fi portalfe ad abitare fotto Principi 

forefiieri . Entrò poi il Giorgio nella Piazza 

con duecento Balenieri , e licenziate l’altre 

nuhzie furono fedelmente oiìervate le conven¬ 

zioni , e dopo due anni demolito il Cartello. 

. RlclotEa Ia Repubblica in tranquillità , fu adem¬ 
pito 1 impegno di’ accordare il fregio di Nobil¬ 

tà a trenta Famiglie piu meritevoli nel pubbli¬ 

co Servizio, conceduta prima con ifpeziale De¬ 

creto a Giacomo Cavalli, con artegnazione di 

mille Ducati all’agno in contraffegno della pub¬ 

blica gratitudine a’fuoi lunghi, e fedeli im¬ 

pieghi, e celli cinquantanove, che pretende¬ 

vano ertele afciitti alla Nobiltà , ne furono 

prefeelti trenta, che più degli altri avevano 
meritato la grazia. 

Ma perchè nelle rivoluzioni partàte fi era al¬ 

lontanata la Città di Trierte dall’ubbidienza 

del Governo, per timore di effere obbligata 

colla forza all’antica raifegnazione, fi ricoverò 

fotto ia protezione del Duca di Aurtria, che 

l’ac- 
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"*^1' accettò di buon animo, avvegnaché obbligato 

Andrea alia ditefa di Trevifo a (Tediata dal Ckrrarefe» 

a cui finalmente fu cofiretto cederla con con- 

Doge go. dizioni piti adattate alle circofianze de tempi, 

Do^cenfa* c*ie ai^a **ua ^'£nita * 
nn. Morì in queft’anno il Doge Andrea Conta- 
;mnoi;8i ^ cui peraica nella reminifcenza delle 

paflate cofe , fu uni verfa Ini ente compianta, a 

w-i,.—-U»cui eflendo fucceduto Michel Morofini poco 

Michel gufiò il Principato , lafciandolo ad Antonio 

Moros1- veniero, che fu eletto con appiaufo per le 

Doge gì. rare doti che Io adornavano, e peri affabilità, 

con che 5’ era conciliato l'affetto de Cittadi- 

«' gj . Fu dal Veniero felicemente amminiflra- 

Astoni io ta la Repubblica , di modo che potè godere 

Doge gì. "nel fuo Governo colla pace, F abbondanza di tut- 
anno 1 |e je cofe. Doni particolari della fortuna, da’quali 

fuole derivare l’approvazione de1 Popoli, e la 

gloria maggiore de’Principi • Ma come offer- 

vatore della vera difciplina , e del più onefio 

cofiume, gli convenne efercitare verfo il pro¬ 

prio figliuolo Lodovico una privata glufiizia, 

che pofe in dubbiet'a , fe meritaffe maggiore 

approvazione nel punire la colpa , o compati¬ 

mento pel dolore provato nella fèverità del¬ 

la pena . 

Offefo dal giovine per amorofi trafporti un 

Cittadino Patrizio, divenne il vecchio Padre 

Giu- 
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111 1Ce fallo , facendolo trafportare alle1—-— 

atceri, dove poco apprettò, o per dolor del^NTON*0 

delitto ,o per rotore del gattigo, mancò di 

ta, colpo fòttenuto dal Padre con mirabile co- 

Hanza , ma che ha potuto forfè abbreviare il 
periodo de’giorni Tuoi. 

Non fu per qviefìo alterato il di lui fpirito 

a mi fura , che non applicato con fervore alla 

pubblica prefervazione ; imperocché fotto i Tuoi 

aufpizj fu coflrutto forte Cartello nell’eflremi- 

ta del Lido di Chioggia; opera conofciuta ne- 

cetona nelle vicende patote , perlochè fu con 

gelofa cuflodia in ogni tempo guardata. Chia- 

mata pelò la Repubblica, dopo ferie sì lunga 

di calamita, a dilatazione di flato , ed a mag- 

tJoi fieni ezza d Imperio non ebbe a provar 

gli effetti del fa lutare lavoro , potendo cotti- 

tuire antemurale egualmente forte , avvegna¬ 

ché più lontano, alla Dominante, e alla liber¬ 

ta , nel potoffo della Piazza di Cor fu , che 

fottopotta prima al Re di Napoli , e poi corti- 

tuita in libertà per Valterazione delle cofe in 

quel Regno , efibi al prefente alla Repubblica 

la volontaria fua dedizione. Seguitando però il 

Senato il cauto contegno de’maggiori , fpedì 

Pietro Compottella Segretario al Principe di 

Faianto per averne F atonfo , dimottrando il 

pencolo, che cadette rifola in potere di Prin¬ 

cipe 
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poco amico; e per agevolare il confegui- 

/ntonio mento, gli fece offerire in ricompenfa buona 

Do^e1E/r?'lomma di foldo . Non venne però Titola in 

loudi potere della Repubblica che nell’anno mille 
corni sotto treccnt0 Qttantafei , in cui fu da Ricardo Al- 
il Dominio 
de1 Venezia- tavjua e da Giovanni AlefTlo confegnata con 
fi! * * ^ # # _ * 

arino ijgtf pubblico lìrumento a Giovanni Oivrano Capi¬ 

tano del Golfo, godendone i Veneziani il pol- 

feffo con tal titolo fino all’anno mille quattro- 

cento uno, in cui, da Ladislao Re di Napoli 

fu loro fatta Vintiera cefTìone coll’esborfo di 

trenta milla Ducati. 
Ma perchè folle amareggiato da qualche fo- 

prawegnenza il piacere de’pubblici vantaggi, 

provò la Città non poca apprenfione per la 

flraordinaria eferefeenza dell1 acque del Mare, 

che franti i lidi introduffero nelle Lagune 

corrompendo merci di molto valore , dovendo 

impiegarfi la pubblica vigilanza a riparare i 

prefenti fcapiti, e a divertire i mali dell’ av¬ 

venire con palificate , co’faHì , e con difpen- 

diofi lavori. 

Si rifarcirono eziandio facilmente i privati 

de’danni,perchè crefcendo Tempre più il com¬ 

mercio, ch’era con grande vantaggio efèrcita- 

to per tutti i Porti di Europa , delI’Afia , e 

dell1 Africa , poteva quello dirfi così libertofo , 

che pel numero delle Navi, e per l’abbondan¬ 

za 
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- a del e merci, era la Città di Venezia l'Em-— 

Wico° nmfitt °n ’ ri.Urcendo non minore il pub-Anton io 
. .profitt0 i,er Ie abbondanti efazièni, e nerVi:N'“0 ' 

****»*«^ Ma 
vevoli in 0n C1° 1 Iendezano frumenti gio- 

evol, m pace per arricchire la Patria e non 

meno utili in guerra per difenderla, e per co- 
rtitiure poderofe le Armate. P 

chbm! aPf!iMiÌ0nÌ > e ‘’-g'i Audi di pace fi 
o il Senato ad entrare in nuova guer-- 

r , che fe fu breve, ninfei peri di vantaggio 

dell'anni, ed alla dilatazione dello 

Eccitato Giovanni Galeazzo Vifconti Signor 

^•a S gnnor ]• pnÌ,° t0rbid° di Francef“ r<*ra ^Snor di Padova a portar r 

Antonio dalla Scala, che^omb^S 

non folo di Verona, ma eziandio di Vicenza 

c a quale aleggiato il piacere e la facilità de- 
glt acquiftì, furono poi rivolte Tarmi 
il me de fimo Carrarefe immit contro 
, c _ j imputato per autore del- 
la fuga di Bernabò Vifconti Vv 

* - j eli era tenuto 
prigione nella Terra di Trevo d T 
n^evniA i1 i r ■ Ai^vo. Per rendere um 
agevole I unprefa invitò i VenenWi »a ■ r 
cPrr. iati „„ . . eneziam ad unirfi viscoati wn- 
fece hu contro , Carrate!!, che odiofi per kZ\em’ 

P. ate acerbità, e per le continue dimortrazio- a“"0,J*4 

“ ' ammo avv'erf0 < * ««e di abbacare il lo- 

!.. ' 
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■ rn fallo, c di evitare i pericoli dell'avvenire, 

Antonio fu dal Senato accettata F efibizione , c riabilita 
Veni ero., . ... 
i)c-e 61. Ia ricercata Alleanza. 

Si obbligarono perciò i Veneziani a contri¬ 

buire mille cinquecento fanti, mille balvrtrieii 

a piedi, e trecento a cavallo, cento uomini di 

armi, e determinata quantità di artiglieria, e 

, di munizioni. Appartenere dovevano a’ Viicon¬ 

ti le Città di Padova, Feltre , e Badano, ed 

a'Veneziani Trcvigi , e Ceneda, le lorri, e 

Forti contigui alle Lagune, Cartel Cai io, e 

Calìe! Forte, con impegno de’Vifconti, che 

in vicinanza all’acque falfe oalle foci de Fiu¬ 

mi, non farebbero innalzate Torri, o Cartella, 

nè doveva 1' Alleanza oltrepartfare il cor lo tu 

due anni , fe con nuove convenzioni non lode 

riconfermata. 

Dalla Adulazione della lega, non andarono 

difgunte le oftilità ; furono in breve tempo da 

legni armati de’ Veneziani occupati i Gioghi 

tutti vicini alle Lagune, ed a’ Fiumi , od il 

Vifconti , fcorrendo con forte Efercito lo Stato 

del Carrarefe , s’impadronì di tutte le Lene, 

e della Città medefìma di Padova, tacendo 

prigione per compimento della Vittoria Fran- 

cefco Carrara, che per lagrime voi e efempio d 

infaurto fine a’ fuperbi difegni degli uomini ter¬ 

minò nella Citta di Monza in ofcuro carcere 

i gioì- 
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1 giorni, fuoi. Dopo la Victoria furono divifì — 

gli Stati in vigor delle convenzioni, IafciandoAntonio 

al Marchefe di Elie, che fi era unito agli 

cati, le Terre altre volte po fife date da’ fuoi 
maggiori. 

Dalla felicità deilTmprefe terrefìri pafsò la 
Repubblica a cogliere maggiori vantaggi nell’ 

ania, e nella Grecia coll’acquifìo di Argo- Acfci''ist',cf‘-> 
e di Napoli di Romania nella Morea per h 

vedovanza di Maria di Erigano, che 1* aveva *** 

portata in dote a Pietro Cornaro Nobile Ve¬ 

neziano ^ ma conofcendofi, come Donna, im¬ 

potente a difenderle contro le forze de’ Tur¬ 

chi le confegnò alla Repubblica, ricevendo- in 
ricompenza onorevole rendita. 

Per timore de’ Barbari fi aggettarono ezian- 

dio gli abitanti di Aieffio nell’Albania , come 

fec* ancora Giorgio Stufimero Signore di Soli¬ 
tari , che diede in pubblico potere quella for¬ 

ti ili ma Rocca con mercede di annua corrif- 
polmone . 

Se per gli acquici oltre il Mare avea il Se- 

^er falche tempo le applicazioni 
a ta ia, u d uopo che fiffafTe a quella parte 
1 penfieri per far argine a’vaili difegni de’ Vi- 

fconti, che anelando ali’aquirto di Mantova-, 

ed all’ oppreffione de’BoIognefi, e de’Fioren¬ 

tini, arpicavano all’intiero pofleffo d'Italia. 
Tomo IL RN 
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«■—• Riguardando perciò ne’danni alimi i P*ui1J 

.Antoniopericoli, giudicò conflglio di prudenza Pr<-V(; 

B^e^'nire le minacciate calamità, aderendo agl’in¬ 

viti di lega co'Fiorentini, Bolognefi , Gonza- 

m, in1 PriB; ghj di Mantova , e Carlo Malatefla Signor di 

visconti. Rimini, aggiungendofi ancora Roberto Duca di 

annoilo gavjera } prefl-0 del quale s'era ricoverato No¬ 

vello di Carrara . Appoggiata la ftiprema dire¬ 

zione dell1 armi a Cario Malatefla Capitano de 

più fa moli d’Italia; il primo fcopo degli Al¬ 

leati fu la liberazione di Mantova a (Tediata 'a. 

Vifconti, che da’ Veneziani , con barche arma¬ 

te , fu obbligato ad abbandonare l’Imprefa. 

Rotti poi i Milanefì in campale battaglia, 

non trafcurò Novello V opportunità d’impadro- 

nirfl della Città di Padova cogli aiuti de’ \ e- 

neziani, ponendoli all’attacco della Rocca con 

grofla fquadra de’Bavari. Ma flanco Roberto 

dal lungo afTedio, col preterto di non efllu 

foddisfatto prontamente de’prometti flipendj , 

parti da Padova, do ve i Fiorentini mandarono in 

foccorfo di Novello, Giovanni Acuto loro Ca¬ 

pitano, con milizie, il quale ridufle in breve 

tempo alla refa il Cartello. 

Attrovandofì in confufione le cofe del Vi¬ 

fconti, f'pogliato delia maggior parte dell’ Efer- 

cito, perdute molte Terre, e tra Falere fa 

Citta di Padova, per timore di maggiori cala¬ 

mi- 
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mna piegò l’animo a’confìgli ili pace, da che » 

non dillentendo gli Alleati, (ottenuto già il Antonio 

ine dl Poner freno alte vaile idee del Duca diY?mE*°* 

Milano, duolo avuto poco prima da Vencislao ** 
^tnpeiadore ) fu quella facilmente accordata. 

Ma fufcitandofi nuovamente gli fpirici torbidi 

del Vifcomi a danni de* Fiorentini, non affètti 

d Senato ^implicarli in guerra, che non poteva 

nufcire di vantaggio, interefTandoi] folamente 

cogli uf?ìzj, perchè forte redimita all’Italia la 
pace. 

In tempi che potevano dirli felici per la Re¬ 

pubblica, mancò di vita il Doge Veniero; ma Ml,(5r- « 

non meno fortunato fu il Ducato di Michiel - ^ 

Steno Procuratore, che in di lui luogo fu elet-^^r 
to , avendo la forte di veder ertefo nella Ter- Michel 

ra re-rma il Dominio, méntre accrefceva I» 

repubblica la fua grandezza nella floridezza ““nw 

del traffico , e nella Potenza fui Mare. 

Oltre le numero fé fpedizioni di Galere da 

negozio alle Scale di AlefTandria , e nella Gre¬ 

cia quattro ne furono mandate al viaggio di 

Fiandra rotto la direzione di Saracin Dandolo; 

ma correndo voce , che fodero ufcite al Mare 

ventuna Galera de' Genovefi , fpedì il Senato 

m Levante quella di Giovanni Arduino, com¬ 

mettendo a Vafcelli che fi unilfero, per giun¬ 
ger fai vi 4 Venezia, 

£ J S'era- 
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——— S’erano i Genovefi nell1 anno mille ne£erk0 

Michel novantafei fottomefii alla protezione di 

à™;.s^° Re di Francia per rr,El,i0 tTvZl to Adorno loro Doge, che vedendo la lat 

lacerata dalle diffenfiom della fazione ìu* 
Torto Guafchi, e de'GibelIim fotto S 1 ^ 

ni, per liberarla da’travagli aveva fugg^ ^ 

ralTegnaria all’ubbidienza di un p<*eme 

cipe, ricevendo da quel tempo la Cittaidi 

nova i Governatori dalla Corte » ,, 

Precedendo con tal titolo Bucinalo _ P 

no Francefe era paflato ne’ Mari . » _ 

ora detta Caramania, dove perdttti pe 

rafea molti legni con undici ben munite ■ 
re , reliquie non Spregevoli dell’ intere for » 

fi era impadronito nella Sona di Baiuti , P 

dando non pochi Vaicela Veneziani che navi¬ 

gavano per que’ Mari, ed altri, che avea 11 

vato nel Porto. Con numero eguale di legni, 

ma non egualmente guarniti > feorreva que Ma¬ 

ri Carlo Zeno a cufiodia della navigazione , 

che impaziente di {offrire i danni e l’ingiuria 

della Nazione , prefentò a’ Genovefi la batta¬ 

glia nell’ acque della Morea, tra Modone , e 

il Zonchio. Fu fiero nel principio V incontro , 

mentre andò a rifehio la Galera del Zeno di 

(*t£t?°Vd? rimaner fòttomeffa da tre Genovefi , ma con 

arte ra5?-ce> nel Punto ch’era perperderfi, fa- 
ceri"- 



Llooo SecowdOi' tot 

0 hd,3 piegare le ciurme tutte ad un fianco del-" 

,.a eia ’ P°leild° a fiali tori reggere in Michel 
P.ed., renarono fopraffatti, ed «ceffi; poi giun. g» 

due altre Galere dirette da Ermolao Barba¬ 

lo , furono fottomeffe tre Galere de’ nemici, e 

nbuttate 1 altre con grave danno* 

Mortificata l’audacia de’Genovefi , o che 

non voleffero quelli incontrar guerra aperta 

co V eneziani, ceffarono a quella parte el’im. 

pegni, e refio alla Repubblica facoltà di appli- 

care agli affari d Italia, abbracciando l’oppor- 

tun.ta favorevole, o fatale , che la invitava a 

fiatare nella Terra Ferma l’Imperio. 

ti Duca d, Milano, non fu oziofo il Carrare¬ 

se a proccurarfi profitti, infinuando a Gugliel¬ 

mo a a Scala, che fi attrovava in Venezia, 

Ì TVetìK t CÌtA di *«■*. cd efiben- 
‘ °g ì pronte affifienze ; difegno , che riufeì al- 

lo Scaligero fatale , perchè appena prefo il 

po effo della Città fu fatto dal Carrarefe ara¬ 

rne Z Anfiof131^3^0 m Ver°na le ProPrie inSe- 

? riif v ' °ccupare coll’arci medefime 

.Ir'Vl^nZa ’ n°n potè ottensr!3 per 

1 odio de Cittadini al fuo nome, che anzi ri- 

Z! ", ?“ m°glÌe del defu"to Vifconti, 
circondata effa pure da anguille, per le rnfidie 

di Carlo figliuolo di Bernabò Vifconti , ed 

£ ì nn- 

P
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impegnata alla tutela de figliuoli pupilli , 

MICHEL configliò a darfi forco la protezione de5 Vene- 

$teno. . . 

b08S <J" Alle di lei infinuazioni prefero il medef.mo 

partito le Terre, e Città di Feltre, Bel uno , 

Cologna, e Badano, che ricevute dal Senato 

in volontario vaflallaggio , e protette lotto 1 

ombra delle pubbliche infegne confidarono (Scu¬ 

rezza , per le protette fatte avanzare <U’Vene¬ 

rimi al Carrarefe di non offenderle . Irritato 

il Carrarefe alla intimazione, e impotente a 

frenar lo fdegno rifpofe: Che dovevano 1 <■' 

neziani retlringere i lorodiritti ne'termini e- 

le Lagune, non contendere a’ Principi .1 legit- 

timo poffeifo degli Srati ; ed in fine con bai aia 

farm mozzare 

le orecchie lo rimandò a Venezia. 

Alla fuperba rifpofla, ed all’ orrore dello fret¬ 

tacelo commoffo, non che il Senato , la Città 

tutta, fu deliberato di non tollerare l’ingiuria, 

ma eccitati i Fiorentini col mezzo di Giovan¬ 

ni Giorgio,o Ginzaghi di Mantova, colla fpe- 

dizione di Gabriele Emo per averli Alleati, fu 

condotto agli fiipendj per la direzione dell’ Efer~ 

cito Carlo Mal a te Aa Signor di Rimini ; furono 

eletti Provveditori in Campo, Carlo Zeno, e 

Pietro Emo ; accrefciute le milizie fino a tren¬ 

ta mila Fanti, ed a buqn numero la Cavalle¬ 

ria , 
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ia, eccitando a prender fervizio i più famofp 

Capitan, d Italia. Michel 

Alle iorze terreftri ballanti per sè sole a de- nTEN0 ' 

filare i Carrarefi , fu creduto di re f ^ 

Porzione conveniente dilegui armati, chiatL^™ 

cincin'0Vr'11?1. aj,ell°’ Capitano del Golfo ,con annomo< 

menrcf 3 aPPlicar|dofi al provvedi¬ 

le J a'mi ’ ‘ ' aPPrenamenti, di vettovaglie 
ppariva, die aveffe a tratta,-fi la guerra con 

vigoie eguale all1 irHtamento, 

I primi movimenti d’armi non furono fortu¬ 

nati , perche azzuffatofi Marco Grìmani defti- 

nato con barche aamate, ad impedire il paffag- 

g o de Fmmr tu vinto;, e tatto prigione fllf 

1? ‘ C,:raref6 a Piove * Sacco,. Il Mala¬ ria r r"10,’ ? dmratt° da Parcloolari inte¬ 

rno Tè" daIrEferdt0> » ^ cui fupre- 
,0 comando fu dato a Paolo Savelli Romano, 

buon* J° eIIa prol,ria vica incamminò con 
Buona direzione Ia< guerra., 

. ^1Vlfe le numerofe forze della Repubblica 

■n due corpi, furono nel tempo medellmo at¬ 

taccar. .due Territori di Verona, e di Pado¬ 

va; configlio, che diftraendo le forze de’Car¬ 

rarefi impotenti a refiflere nell’una, e l’altra 

paite, fece, che in breve tempo compiangete- 

Jo la total perdita del loro Stato,, 

Per affi fiere alla fortuna cadente del Suoce- SJ7™' 

£ 4 ro 
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■ rn j fece Niccolò d* Erte intimar guerra a’Ve- 

Michel neziani , ordinò l’arrefto del Vi (dominio in 

Ferrara , Magirtrato delia Repubblica in quel¬ 

la Citta , imprigionò Giacomo dal Verme , che 

per lo Rato fuo pattava al pubblico Ripendio, 

ed occupò il Polefine obbligato dalla fua Cafa 

alla Repubblica per cinquanta mila Ducati. Si 

penti però toRo dell immaturo configlio, im 

perocché fpinte da’Veneziani tre Galere dirct 

te da Giovanni Barbo, tufono diRrutte le Sali¬ 

ne, incendiata la Terra di Cornacchie, atten¬ 

dendo l’eferefeenza del Fiume Pò per im¬ 

mergere col taglio degli argini la Citta mede- 

fima di Ferrara* Ciò, che più al vivo colpi 

F animo del Marchefe, fu V efpediente prefo 

di richiamare in Italia A zzo da E Re trattenu¬ 

to da1 Veneziani in Candia per certo pegno di 

tenere in fede gli ERenfi , poiché ne concepì 

il Marchefe gelofìa sì grande , che aggiungen¬ 

te* co" dofi a’pericoli della guerra, e alla diRrazione 

K*te. degli affetti il defiderio de fudditi, che vole- 
aunoMos yano pacej fpedi fegretamente a Venezia Bar- 

tolommeo della Mola per proccurarla. 

Dovea il Marchefe chieder perdono del paf- 

fato trafeorfo, rertituire il Pule fi ne , dare in 

mano de’Veneziani Cartel Guglielmo , S. Aria¬ 

no, e S. Alberto, non rifabbricare Cornacchie, 

non far Ponti fui Pò, che impedittero la na¬ 

vi- 
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Viga tione , -contribuire ad Azzo tre mila Duca¬ 

ti -ali’ anno per mantenimento , con efprefTa proi¬ 

bizione di non ingerirli in cola alcuna col 

Suocero durante la prefente guerra, le quali 

condizioni tutte prontamente accordate dal Mar¬ 
cite fé, gli fu reflituita la pace. 

Sciolta la Repubblica dall’Impegho cogli E- 

fìtìnfi, fi diede con vigore a trattar la guerra 

contro i Car rare fi, che infultava in ogni parte 

coll’armi, e fpezialmente nel Veronefe . Ufci- 

to da Verona Giacomo Carrara con ottocento 

Cavalli alla corruzione di un Forte , fu obbli¬ 

gato da Giacomo del Verme, e da Ottobon 

Terzo a -ritirarli, nella Città con perdita di 

trecento Cavalli, e de’ Cariaggi 5 dopo di che 

furono occupati più luoghi nella Gardezana, 

la Chiufa, la Crovara, e la Rocca di Rimini, 

fabbricati due Ponti a Buffolengo, e Bifcanti* 

no, prefa Nogarola, e Flfola della Scala, e 

chiufi da Giacomo Suri ano, che comandava le 

genti Veneziane nel Vicentino i palli, che 

dal I tentino, e Padovano palla nò nel Vero* 

nefe k Rimaneva perciò la Città di Verona an- 

guftiata da ftrerto affedio, ingombrato il Ter¬ 

ritorio da numerofa Cavalleria, cui mancava il 

neceffario alimento , e afflitta nel tempo me¬ 

de fimo da pefanti gabelle imporle dal Carrate- 

fe per fofiener le milizie. Ma fopra tutto era 

Michel 
Steno. 
Uoge <fj. 

\ 
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*^5555?divenuto odiofo il nome del Tiranno ufurpat<*> 

Michel re,compianto il tradimento degliScaligeri;e fe 

CogeNo. penofo era lo fiato preferite a fronte di inevi¬ 

tabili moli, fi paventava non migliore la con¬ 

dizione comune, ceffata la guerra , fe continuali® 

il Dominio del Canarefe. A fcanfo delle pre- 

fenti , e delle vicine calamita fu deliberato da’ 

Cittadini di provvedere alla propria falvezza, 

fpedindo in Campo a darfi fotro la protezione 

de’Veneziani, con offerire per ortaggi di fede 

Giovanni Pellegrini, ed Antonio Maffei No¬ 

bili della Città . 

Penetrata da Giacomo Carrara la rifoluzio- 

ne della Nobiltà , e del Popolo, per timore di 

effere arre Ha to penfava ritirar fi in Padova ; ma 

ridotrofi lconofciuto in picciolo tugurio, fu da’ 

nemici fcoperto; e condotto a Verona, fu di 

là fpedito fotro ficura cuftodia a Venezia. 

Entrati poco appreffo i Provveditori Vene¬ 

ziani nella Città > fecero introdurre copia di 

grani, che furono venduti a baffo prezzo, per 

conciliar fi l’affetto del Popolo, e ricevuto il 

giuramento di fedeltà , furono tra gli applaufi 

univerfali piantate fopra le Mura le infegne 

della Repubblica. 

Con si grande facilità fi aggiunte all’Impe¬ 

rio de’ Veneziani la Nobiliffìma Città di Vero- 

jia, che per la fua filiazione, per la vafiità 

del 
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del Territorio, e per le illuftri memorie di ■■■'■ 
antichità, che dimortravano qual forte fiata un Miche/; 

giorno la Tua grandezza , meritava di aver di- 

fìinto luogo tra le principali Città dell’Italia. 

Quanto grato fu a’Veneziani l’acquiflo, con 

altrettanta follecitudine applicarono a prefer¬ 

va rio , introducendovi vigorofo Prefidio capace 

a re fi fiere a qualunque attacco , e fpedindovi 

due Rettori Frar.cefco Cornaro con titolo di 

Padella , e Pietro Rimondo di Capitano. 

Non rallentavano frattanto le azioni della 

guerra nel Padovano, imperocché devartato, 

e dato alle fiamme il fertile Territorio, efpti¬ 

gnate le Cartella, e Terre all’intorno, fi era 

avanzato I’ Efercito Veneziano fotto le Mura 

della Città Capitale, e piantati gli alloggia- pjjjjj® * 

menti fuori della Porta di Santa Croce, in 

luogo volgarmente chiamato di Terra Negra, 

travagliavala con arte dio, e con fieri affarti. 

Rinchiudendoli trà quelle Mura Vultime fpe- 

ranze de’ Carrarert, non mancavano di atten¬ 

zione a difenderla ; ma crefcendo giornalmen¬ 

te le forze nel Campo Veneziano per efferfi 

unito al Savello Giacomo dal Verme con fet- 

tecento Lancie , ridotto in podertà de’Vincito¬ 

ri il Territorio, fi riunivano all’Efercito i cor¬ 

pi delle milizie difperfi in diverfi Quartieri, e 

battendoli dalla Cavalleria la campagna, erano 
in- 
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in te rei afe le firade tutte a’foccorfi. Conofcen- 

Michel il Carrarefe il pericolo, $’induftriò di unire 

l’arte alla forza, facendo intendere al Savello 

di efier pronto a dar afcolto a’ trattati ; al qual 

fine fpedi ti dal Senato in Campo cinque Cit¬ 

tadini per udir le propofizioni, e per incam¬ 

minar i maneggi , mentre reflano fofpefe le 

oflilicà , fpinfc il Carrarefe numero Ce fquadre 

di foldati ad attaccare l’Efercito, che atterrito 

all’iniprovvifa invafìone, furono pofli in fuga 

più battaglioni d’Infanteria, con pericolo di 

peggiori fconcerti, fe poflofi il Geneiale 2lla 

cella delle milizie col valore, e coll’e tempio 

non le avefle eccitate a refi fiere , obbligando in 

fine gli afièdiad a rinchiuderli nelle Mura ■ 
Fu quella l’ultima prova di efperienza, e 

di ardire del Generale Savelio, che caduto in 

grave infermità , che lo trafie a morte , ebbe 

per fuccefibre Galeazzo Grumello , defiinato a 

terminare con chiare azioni la guerra. Intre¬ 

pido tuttavia il Carrarefe a fofienere colla co- 

fianza i colpi dell’avverfa fortuna, vegliava 

alla fallite propria, e ad ifeoprire i ciifegni 

de’nemici , penetrando col mezzo di perfone , 

corrotte da larghe mercedi, le forze del Cam¬ 

po, le direzioni, e i configli; ma feoperti i 

traditori, e puniti colf ultimo fupplizio, non 

gli refìava che attendere dalla difperata difefa 

la 
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la prefervazione , e il follie vo . Affliggeva gran-^!55!f5!T 

demente il di lui animo la mancanza delie co- Michel 

Te più ne celiane, era mal affetto il Popolo, Doge°*i. 

dcfiderofi i Nobili di cambiamento di Governo, 

udendo fi pubbliche voci, che per fervire all1 

ambizione frenetica di un Tiranno non era 

giuflo efporre al furore di un efercito Vitto- 

liofo la falute comune. Confondendo perciò 

tla ^ timore , e la rìfoluzione i contigli, fece 

il Carratefe intendere a’ Comandanti Venezia¬ 

ni , che bramava paffare in Campo per in¬ 

tavolare trattati ; ma abboccatofi col Grume I- 

lo , e co’ Provveditori, quando udì intimarli, 

che non farebbe dato afcolto a propolizio¬ 

ni , fe non avelie lafciato in podeftà della 

Repubblica la Citta di Padova , allontanan¬ 

do fi in oltre da ella per cento miglia , par¬ 

ti fremendo, e ritornò in Padova, fenza cu¬ 

laie le larghe efibizioni, che, falva la prima 

condizione, gli erano fatte . Rinnovandoli per¬ 

ciò le oftilità, fu data in tempo di notte la 

fcalata alle Mura dalla parte del Baffanello, 

dove da Giovanni Beltrame, che con venti 

foldati fu il primo a falire, fi piantarono le 

infegne di San Marco, e feguitato dagli altri 

I efempio, entrarono nella Citta cinquecento 

Fanti, che aperta la porta diedero àdito a tre¬ 

cento cinquanta Cavalli, fortificandoci unita¬ 

mente 
l 
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——menrft nel pollo occupato. Spaventati i Citta* 

Michel t{|nj rappreTentarono tumultuariamente al Cai* 

Do™6ì'. rarefe, che fi era ritirato nel fecondo recinto 

delle Mura , la eottanza loro nell1 ubidirlo, 

e fervido ; ma che ridotta la Città agli ettre- 

rni languori, perduto il Territorio, e le Ca¬ 

rtella, internato il nemico nella Città, lo Ap¬ 

plicavano colle lagrime di un intiero Popolo a 

commiferare la fedeltà de’fudditi, e 1 onore 

di tante illurtri Famiglie efpotte alla strenata 

licenza delle milizie vincitrici. Cruciofo il 

Carrarefe ritornò al Campo fenza determinato 

coniglio ; ma ritrovando fermi nel primo pio- 

polito i Proveditori, fi rinferrò di nuovo in Pa¬ 

dova , eccitando il Popolo ad una difperata dite- 

fa, ed efibendo di porli alla tetta, e di perire 

per la comune fallite. Ma fatti tutti fordi alle 

infinuazioni, ed alle preghiere , e poi perduto 

il rifpetto efclamarono ad alta voce : di non vo¬ 

ler facrificaie le fortune , e la vita per fecon¬ 

dare l’ambiziofo talento di un Tiranno, che 

nel corfo del fuo governo avea barbaramente 

artorbi to il pianto, ed il fangue de’fudditi. 

Decaduto il Carrarefe da qualunque fperan- 

za,timido, e rifoluto dille: che fped infero pur 

etti al Campo a procurarli falute, alle quali 

voci, accolte con univerfale efultanzla, patta¬ 

rono gli Ambafciadori a nome della Città , 

per 
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f<-r uaifi , Llva la vita, e le iacoltà, inpote- 

ie de Veneziani. Michel 

I emendo il Carrarefe egualmente il furore 

popolare, che Io (degno de’ Vincitori, fi portò 

al Campo col figliuolo per efler fi curo dall’ 

empito, della Plebe furibonda contro il fuo 

nome, come per acqui dar favore apprettò il 

nuovo Sovrano , e poco dopo entrò nella Cit¬ 

ta una parte dell’ Etereito , fenza che fotte in¬ 

ferita mole dia alcuna agli abitanti, fpedindofì cntsd! p*. 

con foliecitudine la novella a Venezia, che Venczian'• 

riufc't doppiamente grata per la dilatazione dell’ anU0M1s 

Imperio nella Terra Ferma , e per la ficurez- 

za della quiete pubblica dalle infidie di un mo¬ 
iette vicino. 

Depofie 1 armi, e rifuonando in ogni parte 

liete voci di pace , giunte a Venezia Nobile 

Ambafcieria de’ Veronefi , che con numerofa 

comitiva de principali Cittadini, fi prefentarono 

al Doge, che li ricevette nella Sala maggiore 

circondato da’ Senatori, e da’ Magi fi rati. Let¬ 

te le lettere di credenza per nome della No¬ 

biltà , e del Popolo Veronele, sdegnarono gli 

Ambafdadori le infegne della Città , la bac- 

cnetta, il bollo, e le chiavi delle tre Porte, 

dichiarando la felicità della loro Patria nel 

nuovo-vai fall aggio alla Repubblica di Venezia, 

verfo la quale non avrebbe ceduto la Città di 

Ve- 
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--Verona a quell, Ji antica ^ditanaanelU fe- 

Michel delti, e ncll’oflequio ; in Prova' 

Sten» ■ ol meIZ0 loro a pubblica difpoflzione 

core tutte fagre, e protane, 
Territori, e con quelli la prontezza de O tta 

dini, e de’fudditi a ^ergere .1 ,fangie’ 

• impiegare le fortanze per la glona del Veneto 

Rifpofe il Doge con gravi, ma affettuose pa¬ 

role: Che accettava con paterna pret lezio 

L Sincere offerte della Citta di V.*>. 

curando gli Ambardadori, che farebbe ftatacu 

ra del Senato di far loro conofcere, che 

poteva incontrarf, flato più felice da quelh , 

che da sè foli non valeffero a fufflflere, ce 

ricoverar fi fotto un legittimo Imperio, dopo avei e 

fcofTo il giogo di dura tirannide, e ^ con 

feco loro, che fodero per godere intiera, 

ficura pace v 
G ninfe ro poco dopo a Venezia con pompa 

eguale gli Ambafciadori de’Padovani, danna¬ 

li fatta confimile efpofizione , furono . con a 

fieda benignità ricevuti dal Doge , e riman a- 

ti contenti in Patria. Si fpedirono due Retto¬ 

ri in Padova , Zaccaria Trevifano con carico 

di Podefìà , e Marino Cara vello di Capitano , 

nè fu emme (fa dal Senato la più attenta dili¬ 

genza per rendere quella Citta munita di fol¬ 
ti- 
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tifieazioni , e di Pre fidio, facendo pattare in ■»1"—Blwr 

diverfe e lontane relegazioni coloro, che fi Michel 
Steno 

fcoprirono per propria utilità , o per forni gl ian- Doge V3. 

za di cottumi inclinati alla grandezza de’Car- 

rarefi . 

Per attìcurarfi il pottettò di così cara Città, 

fu applicato ad accrefcerle il naturale fplendo- 

re nella continuazione del celebre fiudio , che 

per antichità , e per eccellenza di uomini let¬ 

terati, era fra gli altri difiinto,non trafcuran- 

do d’illuflrarla cogli ornamenti, che la ren¬ 

dettero nobilitata, e di chiara fama. 

Provveduto alla prefervazione, e luttro del¬ 

la Città, altro non rimaneva , che decidere del 

dettino de’Carrarefi ritirati in Campo per fug¬ 

gire T odio dgl Popolo, che fpediti fotto forti 

cuttodie furono condotti a Venezia in tempo 

di notte, per toglierli dal furore della Plebe, 

in carceri feparate, e collo fletto tragico fine 

per pubblico comando fegretamente ftrozzati, 

tettando Novello il Padre fepolto nella Chiefa 

di S. Stefano, ed i Figliuoli- Francefco, e-Gu- 

glielmo nell’Ifola di S. Giorgio. 

Tale fu il fine de’Carrarefì, il nome de’ 

quali per lungo tempo aveva riempito di rivo¬ 

luzioni, e fpavento. gran parte della Lombar¬ 

dia, commovendo l’armi de-’ Principi, per to¬ 

gliere or all’uno, ed or aM’altro gli Stati, 

Tomo IL h non 



ii4 Storia Veneta 

__ *non Conofcendo limite la loro fuperba ambizio- 

Michel di dominare, imperocché tentarono I ecci- 

dZi^s.&o di que’medefimi, per opera de1 quali go¬ 

devano il Dominio di cosi illuftreCittà. E ve¬ 

ramente degna di tal fine fu la tirannide Copra 

gli altri di Francefco, che fpogliato di umani¬ 

tà cercava nuove, ed inufitate maniere d in¬ 

fierire contro gl’infelici Cittadini, fagiifican- 

done altri ad edere dilaniati da’ famelici Cani, 

altri fepolti vivi nelle caverne, ed altri con 

nuove invenzioni di morte fatti barbai amento 

perire ; alla qual brutale fierezza erano in effo 

congiunti gli eccelli più enormi di moflruofe 

libidini, di avarizia, e di mala fede; delitti, 

che come commolfero lo fdegno del Cielo pei 

renderli puniti, cosi armarono di giuda ven¬ 

detta il braccio degli uomini per efeguire il 

meritato gafiigo, 

AlTìcurata la quiete pubblica colla morte de 

Carrarefi, non mancavano gelofir per le prati¬ 

che tenute daBrunoro dalla Scala, fuperftite di 

quella famiglia, per ricuperare la Città di Ve¬ 

rona, e di Marfilio da Carrara, che nell’im¬ 

minente rovina de’fuoi, s’era con Ubertino ri¬ 

tirato preventivamente in Germania. Anelando 

entrambi col mezzo de’vecchi amici, e de’ 

Partigiani ad effere introdotti nella Città, do¬ 

ve avevano dominato, tentavano di raddrizzare 

la 
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U loro abbattuta fortuna: ma {coperto in Ve-— mmmmm 

iona il trattato dallo Scaligero, fu Lodovico Mroteo 

avalli, con altri complici, punito coll’ultimo Se°/3 

upplizio, e nella'Città di Padova, mentre era 

Marfilio per confluirne l’effetto, furono con 

pena di morte gaftigati coloro, che col confi- 

glio, e coll’opera favorivano i di kiambiziofi 
difegni. 

Svanite le apprenfiont alla parte della Terra 

ferma , abbracciò il Senato l’opportunità di 

iar 3c<lu‘fto della Piazza di Zara, concorrendo 

a tal oggetto U fxcurezza de’Mari vicini infe- 

ftati dal corfo, e la prefervazione dell’antico 

Dominio dell Adriatico. Chiamato alla Coro¬ 

na dell Ungheria Ladislao Re di Napoli, mol¬ 

ti Baroni Napolitani per defiderio di novità, 

0 per radicata inclinazione verfo la Cafa di 

Angiò, che per avanti avea pofieduto quel Re¬ 

gno , fufcitarono gravi follevazioni, obbligando 

il Re a ritornare in Italia per acquietarle . Ma 

1 itiovandofi Ladislao - {provveduto di danaro per 

la difefa di quegli Stati, fece introdurre trattato 

di cedere a’Veneziani la Città di Zara col 

Territorio, ed IfoJe adiacenti per prezzo di 

cento mila Ducati ; esborfo, che bilanciato col¬ 

le confeguenze dell acqui fio , fu da’Veneziani 

efeguito, ritornando in tal modo la Piazza fot- 

t0 f fatico Dominio della Repubblica , che 

h 1 fpe* 
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• Tpedi quattro Senatori a prenderne il pottetto, 

Michel Francefco Cornaro, Leonardo Mocenigo, An- 

ionio Contarmi, e Fantino Michele, accolti 

con efultanza dal Popolo, fianco forfè di vive¬ 

re fotto FImperio degli Ungati. 

- AH* efempio di Zara , inclinavano i Cittadini 

di Sebenico di ritornare pur etti fotto il Pub¬ 

blico Dominio ; ma il Popolo per ittinto armi¬ 

gero, e feroce non volendo fiaccarti dalla do¬ 

minazione degli Ungari, rendè vani i defiderj 

altrui, e gli ajuti predati a’ fuoi Partigiani dal¬ 

la Repubblica, che temendo di far co fa difcara 

al Re lì attenne da violente rifoluzioni, nè po¬ 

tendo aver l’afTenfo dagli Ungari, fu rimetta 

la decifione all* autorità del Pontefice . 

Angelo cor- Mancato di vita Innocenzio Settimo Pontefi- 
Tiro Pontefi- . . . 
« col nome ce Romano, fu elevato alla Santa Sede Angelo 
<jt Gregorio i . 
Duode'.imo. Corraro Nobile Veneziano, che aflunie u no¬ 

me di Gregorio Duodecimo, a cui, per dimo- 

ftrazione di fpecial compiacenza, furono fpediti 

otto Ambafc Udori a predargli ubbidienza, cor- 

rifpondendo il Papa all’onore ricevuto dalla 

fu a Patria con promovere al Cardinalato Pie¬ 

tro Morofìni, e Giovanni Barbarigo Vefcovo 

di Verona. 

Ritraendo la Repubblica dittinte prove di 

benevolenza da’Principi per l’attenzione a col¬ 

tivar la corrifpondenza, e per la fama di pun» 

tua- 
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tuaìe offèrvaaza agli altrui diritti ; fu chiamata —---jr 

alla tutela del figliuolo pupillo di Francefco Michel 

Marchefe di Mantova* che lo Iafciò fiotto la ^°/i- 

pubblica protezione, al qual effetto fu dal Se¬ 

nato fipedito Francefco Foficari al Governo del»* 

la Città, e per cufìodia della Piazza, e del 

giovane Principe * e fu commeflò a Girolamo 

Contai ini, ed a Paolo Qiierìni Provveditori 

1 uno di Veiona, I altro di Vicenza, di paffia- 

re a quella parte con trecento Cavalli. 

Se nell’Italia indotti i Principi dall’opinióne 

del retto contegno della Repubblica afìicurava- 

no fiotto la di lei aSìflenza i pupilli, e gli Sta¬ 

ti , alla fama delle Tue forze, fi aflòggettavano 

nel Levante, e nella Grecia le Città per libe¬ 

raci dall’oppreffione de’Turchi, non fittfcsn- 

do difficile a Niccolò Folcalo Bailo di Cor fu, 

ed a Fantino Michele Capitano in Golfo, di 

ridurre fiotto il Pubblico Dominio la Piazza di 

Lepanto , aflentendo eziandio l’Imperàdore di ^ePa"(0 * ^ 

Cofiantinopoli, che gli abitanti di Patraffo ac- 

cettaiTero il Prefìdio de1 Veneziani. alani* 

Giunfero a Venezia le novelle de’nuovi acqui- anil°14<>? 
fii, in tempo , che la Città era travagliata dal¬ 

le interne difigrazie, afflitta da fieri ficuotirheriti 

di Terremoto* e da ftraodinaria inondazione 

di acque, che fipinte da impetuofa burrafica pe¬ 

netrarono nelle Lagune con danno di copiofie 

b 3 mer- 
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1—*mprri con perdita di più navi all imboccatura 

Michel ^e’ Porti, renando in oltre affogata molta gen- 

DoglTtfj* te ? e cadute a terra più abitazioni. Altro tri- 
fio annunzio travagliò la C^ittà per edere Hata 

da’Tartari occupata la Tana, arredate le mer¬ 

ci de’ Veneziani, e le Galere che trafficavano 

a quelle Scale ; ma torto fu diminuito il danno 

pel proprio vantaggio ben conofciuto da quel 

barbaro Principe , che fece rertituire le merci, 

e dare a’Mercanti la libertà. 
Ceffate le agitazioni ne’ remoti Paefi, fi fu- 

fcitarono nuove gelofie nell Italia per i movi¬ 

menti dello Scaligero, e del Carrarefe afTìAiti 

da numerofe milizie de’Genovcfi, ed eccitati 

da’Partigiani ; ma attaccato il Genovefato da 

Carlo Malaterta Signor di Brefda , furono quel¬ 

li chiamati a difefa dello Stato loro, e fcoper- 

te in Verona , ed in Padova le occulte trame, 

fvanirono col gartigo de’ rei le lufinghe di fol- 

levazioni, e tumulti. 
Se con fortezza di configlio poneva freno il 

Senato alla temerità di chi tentava /turbare lo 

Stato, con non minore rifoluzione voleva,che 
da’Cittadini fi prefiaffe la dovuta o/Tervanza 

alle leggi , non Valendo le benemerenze a far 

forpafTare le trafgreffloni , o a rendere più ri¬ 

fervati i gartighi. Sin a tempo, in che fu 

decretata la Guerra contro i Carrarefi, aveva 

/ 
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prefcritto il Senato a chiunque avelTe feco loro—— 

intereffe, di manìfeftarfì ad un Magilìrato a Michel 

ciò desinato ; ma fatti al preferite trafportare 

in Venezia i libri della Città di Padova,e ri- 

11 ovato lì in eflì, bensì per picciole fomme , de¬ 

relitto il nome di Carlo Zeno, fenza ridette¬ 

le a’ meriti di un Cittadino, che avea con frut¬ 

tilo fe azioni confumato il corfo di fua vita in 

fervizio pubblico, fu egli dagli Avogadori di 

Comun affretto alla pena dalie Leggi preferir¬ 

la, e privato in oltre della Procurarla ottenu¬ 

ta in premio del fangtie fparfo, e delle otte¬ 

nute Vittorie. 

Invigilando egualmente la favia maturità del 

Governo alla moderazione de1 Cittadini, cola 

al pari gelofa , e di confeguenza , furono con 

fevera legge proibiti gli eccedenti difpendj, 

decretandoli tra gli altri falutari provvedimen¬ 

ti , che non potettero le doti eccedere la forn¬ 

irla di Ducati mille feicento, perchè tolta la 

gara tra Cittadini di diftinguerfi nelle appa¬ 

renze , e nella profufipne delle foflanze, lòtte 

mantenuta eguaglianza così necelfaria nella Re¬ 

pubblica , ed alla confervazione de’ Patrimoni 

delle Famiglie . 

Dagli ftudj di Pace, e dal buon Governo del¬ 

la Città, e dello Stato, fu chiamato il Governo 

a difenderli dalle invafioni degli Ungati , che 

b 4 con 
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^■^^ron Efercito numerofo, tenendo apprefo di se 

Michel j0 Scaligero, e il Carrarefe, tentavano coila 

Dogc^/. violenza di abbattere la cortanza de Sudditi 

della Repubblica, e colla fponda de’Partigiani 

nelle Città di Padova, e Verona, rapirle all’ 

Imperio de’Veneziani » Quelli però con fermo 

cuore, e con immenfì difpondj, porto in piedi 

forte Efercito , diedero la direzione della guer¬ 

ra a Carlo Malatefla, che dopo vicendevoli 

abbattimenti , fu rotto nel Territorio della 

Motta dagli Ungati ; ma datìfi alla preda, 

trascurarono i frutti della Vittoria per la dili¬ 

genza del Malaterta, che raccolte le milizie 

difperfe, diede addolTo a nemici , togliendo a 

tutti la preda, e ad una gran parte la vita, 

ritirandoli i Superili ti frettolofamente in Un¬ 

gheria. 

Irritato maggiormente Sigifmondo, calò in 

perfona in Italia alla terta di quarantamila 

uomini i ma dati più affarti alla Città di Tre¬ 

vi fo , e Sempre re Spinto con grave danno , pie¬ 

gò a flabilire tregue per cinque anni . 

Non fu a parte della pubblica quiete il Do- 

steno^®0&^ -Michele Steno , che dopo lo Spazio di tre- 

niuorc* ' dici anni, Iafciò il Ducato a Toma Mocenigo, 

che in luogo Suo fu eletto, in tempo, che s1 at- 

trovava Ambafciador in Cremona per trattare le 

tregue cogli Ungari, il quale paffato incogni¬ 

to 
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a’confini » fu accolto da dodici Ambi fri »dnr ■ ” 

rij clie lo accompagnarono alla Patria-. Toma’ 

Non furono molto lieti i primi aufpicj del ^go. 

fuo Ducato, per effer la Città afflitta da fiera Vo^ f*‘ 

pelle, che diede morte a trentadue mila per- 

fone , con tale Spavento degli abitanti, che una 

pai te abbandonò le loro Cafe ritirandoli nel 

Trevigiano, ed altri nelITftria. 

Ceffata la pelle, che da’ primi giorni di Giu* 

gno aveva fino all’ Ottobre afflitto la Città, ri*- 

fiori il commercio con tale affluenza dalla Ter* 

ra ferma, e dal Mare, che furono feparate le 

Dogane, dando alle merci da Mare un fico 

appartato vicino alla Chiefa della Trinità , quan¬ 

do prima fole vano effere tutte indi fintamente 

trafportàte in un folo luogo . 

Applicato con eguale follecitudine il Senato 

alla felicità de’ Popoli, che al culto della Re* 

ligione , fpeaì due Ambafciadori Francefco So* 

lanzo , e Bartolommeo Moro fini al Concilio di 

Cofianza in Germania, radunato ad eftinziohe 

dello Sci fina, che per fambizione degli uomi¬ 

ni teneva divifa la Chiefa } ma come nella tor¬ 

bida cofìituzione della Santa Sede,era fiato pro- 

mofiò al Pontificato Angelo Corraro Nobile 

Veneziano, così per la parte di pietà, e di 

filiale ratfegnazione ch’ebbe la Repubblica nel 

mole fio affare, non farà fuori di propoli to ef- 

por- 
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■ I 11 ■■porre brevemente l’origine , l’avanzamento, 

Toma’ ed il termine della fcandalofa emergenza . 
Per la morte di Gregorio Undecimo, ndot- 

Doge e\. tif, nel Conclave ad eleggere il facce flòre die- 

scUmanei. ciafette Cardinali, tredici de’quali erano bran- 
u ciikm. ^ ^ Jubitò in Roma con fondamento, che 

non folo foflè per cadere l’elezione in (ogget¬ 

to di quella Nazione; ma eziandio che ave .e 

a trasferirli nuovamente la Sede in 1 lancia, 

tuttavia per pruova evidente di quanto operi la 

mano di Dio nell* efaltazione de Sommi Pon 

telici , fi divifero in due divelli partiti i Cai 
ainali della medefima Nazione, e fu innalzato 

al Pontificato Bartolo min e o Perignana Aici- 

velcovo di Baja, di nafcita Napolitano, che fi 

fece chiamare col nome di Urbano Serto. Sem¬ 

brava nel principio , che rimanere ognuno con¬ 
tento dell’elezione , venerandola come effetto 

del fupremo giudizio ; ma intraprefa l’ammi- 

niftrazione della Santa Sede, volendo il nuovo 

Pontefice moderare i cofiumt rilafciati degli 
Ecclefiafiici , incontrò la difapprovazione di 

que’medefimi Cardinali che l’avevano promof- 

fo a fegno , che partiti dalla Corte, pubblica¬ 

rono l’elezione del Pontefice efiorta dalla loro 

volontà per timore di quelli , che volevano un 

Papa Italiano, ed eiefiero Roberto Conte Gi~ 

bonenfe, che fi fece chiamare Clemente, fu¬ 
rti- 
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fatando in tal maniera un pelli fero fci fitta nel-1' ■ » 

la Ghiefa di Dio. Colla molte degli eletti non Toma* 

terminò la difcordia; imperocché mancato Ur- ^jigo 
hano, fu da’Cardinali in Roma creato Pietro Èoge <><■ 

TomaCelio detto Bonifazio Ottavo; e dopo di 

lui Cofmato Cardinale di Santa Croce col no¬ 

me d Innocenzio Ottavo , e fuccedivamente 

Angelo Corraro Nobile Veneziano, col nome 

di Gregorio Duodecimo, eleggendofi in Avi¬ 
gnone dopo la morte di Clemente, Pietro Lu¬ 

na Spagnuolo col nome di Benedetto Decimo¬ 

tei zo. fluttuava in tal modo la Religione , ed 

età dilaniata la Chiefa dalle private paflìoni 

con dolore de’ buoni Cattolici, alle infinuazio- 

ni de quali, e fpezialmente de’ principali Sigpo- 

t i dì Francia, fu da’ Cardinali ridotto un Con¬ 

cilio in Pifa , dove annullata l’elezione di Gre¬ 

gorio , e di Benedetto, fu con uniforme con- 

fentimento creato Pontefice ]Pietro di Candia 

Arcivefcovo di Milano, cl\e fu chiamato Alef- 

fandro Quinto, e dopo di lui Baldalfare Coffa 

Napolitano col nome di Giovanni Decimoquar- 

to. Non fu però l’efpediente valevole a porre 

in calma la Chiefa, perché d imo Arando fi Gre¬ 

gorio , e Benedetto renitenti ad ubbidire il De¬ 

ci eto del Concilio, altro ne fu convocato nel¬ 

la Citta di Coftanza, dalla qual parte furono 

inediti quattro Ambafciadori a Venezia per 
rile- 
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_'rilevare là pubblica difpofizione aH’efiihziohé 

Toma’ del fatale fctfmai a che rifpofe il Governo, che 

nico*. come veneratore della Religione Cattolica avieb* 

Doge sì. be attèntito a tutto ciò fotte canonicamente 

decretato, dopo di che avendo Gregorio col 

mezzo di Carlo Malatetta liberamente rinun¬ 

ziato, come aveva prometto dopo la fua elezio¬ 

ne , quando la rinunzia fotte ballante a levai 

lo fcandato, fu con pieno concorro eletto, ed 

adorato per vero e legittimo Pontefice Ottone 

Colonna Romano* che fu nominato Martino 

Quinto. Fu mantenuta a Gregorio la Dignità 

del Cardinalato, e dettinato in oltre alla Le¬ 

gazione della Marca di Ancona , permettendoli 

eziandio il godimento del Capello al li tre Car¬ 

dinali , eh’erano ttaci eletti da Gregorio, cioè 

al Barbarigo , Bondumiero , e Morofini ; ma 

furono privati del Cardinalato Benedetto * 

Giovanni, il primo, perchè non compari, 1 

altro, perdi’ era fuggito colla nota di molte 

colpe, terminando in tale maniera la fatale 

difeordia, che aveva tenuto in apprenfione , e 

pericolo tutta la Crittianità . 

Dopo la pericolofa agitazione , nuovo terro¬ 

re ingombrò gli animi de’ Crittianì per la pof- 

fanza de’Turchi , che divenendo ogni giorno 

più formidabili per aver occupate molte Provin¬ 

cie nell’Europa, e nell’Atta, tendevano a for* 
ma- 

i 

t 
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male ampia Monarchia con ingoiare gli Stati1——1— 

de Principi nella Grecia , che come uniti avreb- Toma' 

bero potuto refinere alle loro forze, feparati, e 

difcordi, colla rovina de’proprj Stati, arricchì-di¬ 

vano le Vittorie de’Barbari. Erano fenfibili a' 

Veneziani gli avanzamenti de’Turchi peri pe¬ 

ricoli a pubblici Stati nel Levante, e per i ne- 

gozj, e navigazioni alle Scale della Grecia, e 

dei Mar maggiore ; ma prefervandofT con vigo*- 

rofe Armate il Dominio de1 Mari, bramavano 

pi ut torto di aver la pace con quelle barbare 

genti, che di attizzare nel letargo fatale de* 

Prìncipi, contro di sè foli ir loro furore. Spe¬ 

dito perciò al loro Re per Ambafciadore Fran- 

cefco Fofcari, fu «abilita pace co1 Turchi non 

folo pei la Repubblica; ma eziandio per TIm¬ 

perio di Coftantinopol'i ; ma come pi erto de* 

Barbari avea poca forza la giurata fede , fui 

margine della pace facevano reprefaglie delle 

Galere da mercato, che venivano da Trabifon- 

da^, e di altre , che navigavano fenza fofpetto 

ne Matì di Oliente, AlPavvifo della pace vio¬ 

lata, furono accre forate le pubbliche forze con 

quindici Galere , dandone la fuprema direzione 

a Pietro Loredano , e furono eletti due Prov¬ 

veditori Andrea Fofcolo , e Delfino Venterò » 

dertinato quefto a paflare Ambafciadore al Si- 

gnor 
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•gnor de’ Turchi . Avvicinatali l'Annata allo 

rtretto di Gallipoli , da’ Barbari, che fi ^trova¬ 

vano nello ftretto,. fu ber fagliata con immenfa 

copia di freccie ; ma rertò «spreto la loro au¬ 

dacia da’Veneziani coll’uro delle Bajefire , e 

de’ Ve renoni, armi in que’ tempi , nelle quali 

era riporto il maggior vigore delle Armate . 

Cono fcen doli i Turchi impotenti a refi fiere, ten¬ 

tarono fiotto fiembianza di amicizia di accortarfi 

all’Armata Veneziana , affettandola poco appref- 

fio con offiefie, e con incondite grida all ufo de 

Barbari ; ma ritirate alquanto dal Loredano le 

Galere, e rinvigoritele colle genti de legni 

minori, prendendo con maertna il Sole per 

fchiena, inverti i Turchi con bravura si grande , 

che colla morte di tremila uomini , e coll ac¬ 

quino di fei Galere, e di ventuna delle loro 

Kurte, abbattè di si fatta maniera le forze ma- 
* S m 

zittirne di quelle genti, che fu ferma opinione, 

non fodero per molto tempo atte alle rapine , 

ed al corfo. Dopo il fortunato incontro fece il 

Loredano intendere di nuovo a’ Turchi , che 

ficco avea fi Amba fci ado re dertinato al loro Re, 

il quale fu con umanità accolto, e prefientato, 

rertando ftabilita con maggior fermezza la pa¬ 

ce . La condizione più pffiervabile , che in effia 

fi conteneva era refpreffiaproibizione a’Turchi 

di 
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dì nfcire co’ legni armati dallo «retto di Gal-' 

l'poli, nel qual cafo potevano effer fotttìmeflì,, 
© ridotti in i(chiavitù. 

Mortificato l’ardire de1 Turchi fui Mare, 

eflendevano con altrettanta facilità gli acquifti 

rerreflri per la trafcuratezza de’ Crifiiani, e per 

la debolezza de’ Principi della Grecia . Giun¬ 

gevano perciò frequenti gli avvili al Senato de¬ 

gli avanzamenti de Barbari: dimandava foccor- 

(ò il Di [poto della Morea . Altro picciolo Si- 

gnoie con legnò in pubblico potere quattro luo¬ 

ghi a Marina per fottrarli dalle forprefe de’ 

Turchi , a’ quali , quafi che non baratterò le 

loro forze per accrefcer VImperio , offeriva V 
avidità de Pofieffòri materia all’ ingrandimen¬ 

to , venduta già dalla moglie di Giorgio Stuli- 

mero a1 Turchi l’importante Piazza della Val- 
lona . 

t Mentre fuccedevano quelle cofe al di fuori, 

fi compiangeva in Venezia la morte di Carlo 

Zeno; Cittadino per le benemerenze verfo la 

Patria, e per le pruove di valore , di chiara 

fama, a cui, benché in vigor delle leggi foffe 

fiata tolta la Dignità di Procuratore , non ef- 

iendo tuttavia negata la efiimazione univerfa- 

le, fu data Sepoltura coll’accompagnamento del 

Doge, del Senato, e del Popolo. 

Altro fatale infortunio ratrrifiò la Città per 

efier- 
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. —...r^ifi accefo il fuoco nel Palazzo Ducale , e 

Toma' da quello paffete le fiamme in una coppola del- 

Mocli‘ la Chiefa di òan Marco , avevano con mifera- 

Dog» °i. bile fpettacolo confumate le vicine , fenza che 
potette alcuno accorrere ad eftinguer 1 incen¬ 

dio, perchè liquefacendofi i piombi dalla vio¬ 

lenza del fuoco , fi e (ponevano gli uomini a 

certa morte. r t 
Fu dalia pubblica attenzione riparato con o~ 

lecitudine il danno , nella qual occafione ebbe 

motivo il Doge di proporre , che toffe con 

maggiore magnificenza adornato il Palazzo Du¬ 

cale; ma perchè v'era legge,che obbligava al¬ 

la p-na di mille Ducati chiunque aveffe orato 

di farne la propofizione, gii fu dagli Avogado- 
ri di Comun fatta rilevare la comminazione 

della lefige. a cui raffegnandofi prontamente i 

Doge , esborsò telo i denari, che aveva feco 

a tal effetto portati, infittendo poi con tal e i 
cacia per ottenere l’oggetto, che approvata da 

Senato la ma filma , fu ridotto il Pubblico Pa¬ 
lazzo alla magnificenza in che al prefente i ve¬ 

de coftituito. Era per verità ragionevole , che 
corrifpondeffe alla grandezza della Repubblica 

la Refidenza del Principe; imperocché oltre L 

eftenfione degli Stati, ed i te fori dell’ Erario fio¬ 

riva ancora per T affluenza delle ricchezze ne 
Cittadini, e ne’ fudditi, potendoli a feri ve le a 
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dipinta felicità, che in quedo folo anno, oltre^55??7 

il gran numero di Vafcetti privati, fedici Ga- Toma’ 

lei e grolfe da mercato erano fiate fpedite dalla n'igo*. 

Dominante in diverfe parti ; tre a Trabìfonda, DoSe 

due alla Tana , quattro a Baruti , tre in Alef- 

fandria, e quattro in Fiandra , concatenandofi 

in tal maniera col traffico Pedreme parti, eie 

piu doviziofe Provincie delP univerfo, e dive¬ 

nendo Tempre maggiore la Potenza Pubblica 
nelle forze marittime, maggiore P impiego de’ 

Cittadini, e de’ fudditi, e copiofa P affluenza 

delle ricchezze nella Citta capitale ; confe- 

guenze cosi faiutari alla grandezza dell’ Impe¬ 
rio , che fe non foffero flati diftfatti i penderi 

dei Polle ri dal fatale foli-etico degli acqui fli 

terre fi ri, non avrebbe forfè la Repubblica invi¬ 

diato un giorno la felicità- della Romana Po¬ 

tenza , a cui per evidenti prove erano indiriz¬ 

zati i penfieri, e le direzioni de’ maggiori. 

Dalle grandi idee della poffanz-a fui Mare , 

e della pubblica felicita nel commercio , non 

andava difgiunta la gratitudine del Senato nell* 
affidere coloro, che nella pallata guerra dT.ta- 

lia avevano foflenuto la pubblica caufa, creden¬ 

do conveniente predar foccorfo a quelli della 

fazione Savorgnana , che bramavano redituito 

in Patria Tridano di quella chiara Famiglia , 

contro T oppodzione di Lodovico Techio Pa- 
Tomo II, j triar- 

) 
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— —marca, di Aquileja, che per Tedio contro di 

Toma’ lui, e de’ fuoi feguaci non afient.va al ritor- 

MoC/‘ no. Prendendo perciò parte i Veneziani nelle 

Vov ri* rivoluzioni della Patria del Friuli, occuparono 

lenza difficolth la Terra di Sacile, ed accoda¬ 

titi aiia Repubblica i Cividalefi , furono contro 

quelli diretti i primi sforzi del Patriarca , che 

non potendo colle fue forze far fronte alla for¬ 

za de’nemici, aveva ottenuto dal Re di Un¬ 

gheria Tajuto di quattromila foldati . Munita 

però da’Veneziani la Piazza con vigorofo pre¬ 

sidio, poco temeva dall’odio del Patriarca , e 

dagli sforzi degli Ungali , che dopo quindici 

giorni d’inutile attedio, devattato il Territorio 

ritornarono alle loro cafe ; perlochè difperant o 

il Patriarca di poter da sè folo ottenere van¬ 

taggi, ripafsò pur egli in Ungheria per impe¬ 

trare dal Re più vigorofi foccorfi . 

Alla partenza del Patriarca futteguitò la to¬ 

tale rivoluzione della Provincia ; imperocché 

quelli ,che tenevano le fue parti, vedendoli ab¬ 

bandonati , o pattavano in altre Terre per aA1_ 

curare la vita, o fecondavano T efempfo altrui, 

e la fortuna de’ Veneziani, da’ quali furono in 

brev’ora occupate, oltre la Citta di Feltre , le 

Terre di Setto , San Vito, Cordovato , Porto 

Gruaro, Valvafone, Spilimbergo ; mentre fio¬ 

ttano SaYorgnano, affittito dalle forze pubbliche 
avea 

f 
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*Vea mandato a ferro , ed a fuoco il Territorio*— 

di Udine, occupata Aquileja, eridotto alla di- Toma’ 
vozione de’ Veneziani Cervignano , e Prata , 

ene affai grolle ^ e ripiene di abitatori . Paf- I>oge < 

fato 11 Campò fotto la Città di Udine, non ri¬ 
schiarono i Cittadini di attendere le calamità 

delTafTedio ; ma ricercato falvo condotto per 

gH Ambafciadori , che defìinavano fpedire all’ 
Efercito per cedere la Città , diedero dodici 

Nobili per ortaggi in pegno ficuro di raffegna- 

zlone » e di fede ; dopo di che entrò nella Cit¬ 
ta* graffo corpo di Milizie aprefidio , e perchè 
non ri ma ne fièro efporti gli abitanti alla licenza 

delle milizie, furono obbligati alla corrifponftone anno 141 ? 

di tientamila Ducati , e ad introdurre Trilla¬ 

no Savoi^nano con tutti quelli, che feguitava- 
no il fuo partito. 

Ridotta in pubblico potere fenza fpaTglmento 

di fangue l’intiera Patria del Friuli , fu derti- 

nato pei primo Luogotenente Roberto Morofi- 

nV non avendo vigore gli ultimi sforzi del Pa¬ 
triarca, a flirt ito da poderofe forze degli Ungari, 
pei fai cambiare penfìero agli abitanti ; che 

anzi sbandatoli V Efercito; piegò 1* animo ad un 

qualche accomodamento , concertando per gli 
uffizi di Martino V. Pontefice , che gli fofiero 

ni afe iate le Tetre di San Vito, San Daniele , 

ed Aquileja, e che in avvenire gli follerò cor- 
rifpo- 2 2 
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-rifpofti tre mila Ducaci all’ anno da’ Venezia- 

Iomà* ni, forco il Dominio de’quali rimaner doveva 

110 le Terre UKte ^ ¥lMÌ ’ C deI1’IftrÌa' 
Doge <?*. Concorreva la fortuna airingrandimento della 

Repubblica non folo cogli Staci della Teria Fel¬ 

ina ; ma eziandio con acquici confidei abili fila 

parte del Mare , raflegnandofi volontariamente 

AlmilTa , Tifale della Brazza , Liefena, e Cur- 

zola, e poco appreffo le Città di Traù , Spala 

tro, e Cattare, come pure per la morte di Bal¬ 

za Stufimero , fi ricoverarono fotte le pubbliche 

Infegne le popolazioni di PeraAo , Antivari , 

Dui cigno r ed AlelTio , cedendo in oltre Centu¬ 

rione Zaccaria la Città di Corinto, Piazza ge 

lofa , e porta della Morea . Maturata pei qual 

che tempo l’efibizione dell’Imperadore di Co- 

ftantinopoli di rinunziare alla Repubblica la 

Piazza di Salonicchi, eh’ è l’antica TelTaloni- 

ca, per impegnare i Veneziani alla dilefa dell 

Imperio dall’armi de’ Turchi ; fu finalmente 

accettata, desinandovi Mosè Grimani per Ca¬ 

pitano, e per Provveditori Santo Veniero , e 

Niccolò Giorgio * 

Divenendo fempre maggiori i pericoli dell 

Imperio, pafsò in perfona T Imperadore di Co- 

Aantinopoli a Venezia, per far conofeere la vi¬ 

cina caduta della Metropoli di Oriente in pa¬ 

della de’ Turchi, fe da’ Cri Alani , e fpezi al¬ 

me n- 
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tnente dalla Repubblica colle podere fe fue Ar«*— 

mate non fotte foccorfa , efibendo a tale ogget- toma’ 

t0 6^ Stati ^ i Te fori > e fe me de fimo , quando 

dalla Repubblica fotte protetta la ttua:, e la co- l^oge <f4, 

mune caufa. In fatti era a cuore del Senato la 

prefervazione dell’ Imperio per i vantaggi, che 

fi traevano dal commercio in quelle ricche Pro¬ 
vincie , e molto più, perchè non potevano ri¬ 

levarli fenza orrore le confeguenze , nel cafo 

che s impadronittero i Turchi della Capitale 

dell Oriente . Furono perciò fpedite in Levan¬ 

te molte Galere fotto il comando di Pietro Lo- 

ledano eletto Generale dell’ Armata ; ma per 

la fama degli apparati , dimoftrandófi i Turchi 

defiderofi di pace, fpedì il Senato Ambafci a do- 

ie al loio Re Niccolò Giorgio Cavaliere , che 

conti0 la ragione delle genti, fu da1 Barbari 

trattenuto prigione . Alla novella del!’arredo 

dell Ambafciadore , commottò il Senato da giu¬ 

do fdegno , ordinò al Generale Loredano, che 

munite le Piazze del Levante,, paflàflè a com¬ 

battere i Barbari entro Io rtretto; commifllone 

da etto efeguita con rifoluzione , reprimendo 

con lilevanti danni l’audacia di queilé genti.. 

L’applicazione alla difetta dell1 Imperio Gre¬ 
co , ed a frenare la fuperbia de’ Turchi , non 

toglieva il Senato da neceflarj rifletti air inter¬ 

na cottituzione della Città, la di cui fìcurezza 

i 3 di- l 



Toma' 
Moce- 
nigo . 

Dose 6\. 

Morte di 
Tomà M occ¬ 

hi go Da&e . 

Fran¬ 
cesco 
Fosca 
rini . 

Doge tfs- 
anno ì\ì> 

134 Storia Veneta 

dipendendo dalla confervazione delle Lagune» 

e dal mantenimento de’ Porti, fpezi2lmence di 

quello di San Niccolò , perchè nella delibera¬ 

zione prefa nell’anno mille quattrocento dieci 

per liberar la Laguna vicina alla . Dominante 

dalli Canedi prodotti dal corfo del Fiume Bren¬ 

ta , con ifpcranza nella rimozione delle torbide 

di profondare quel Porto , lì era indirizzato il 

corfo del Fiume verfo quello di Malamocco 

col mezzo di un argine principiato a Lizza Fu- 

fma, ed éfìefo fino a San Marco di Lama; of- 

fervandofi però» che per tale operazione fi eia 

no bensì efiirpati ì Canedi ; ma atterrato di più 

il Porto di San Niccolò, in vece di riceverne 

benefizio; fu deliberato ,per ridurlo aLprimie¬ 

ro fiato , di redimirgli quell’acque» e che il 

Fiume Brenta correte in avvenire verfo Vene¬ 

zia, efecuzione, che fu praticata fino all'anno 

mille quattrocento trentotto , in cui per altri 

riguardi fu di nuovo indirizzato quel fiume al 

Porto di Malamocco. 

Morì in queft’ anno il Doge Toma Moceni- 

go, il di cui Ducato farà memorabile » non 

Tolo per F affidila fila applicazione alle co fé pub¬ 

bliche; ma eziandio per la ferie de’ fortunati 

avvenimenti , lafciando al Doge Francefilo Fo- 

fcari, che gli fuccedette, la Repubblica in co- 

fiituzione così felice, che per ampiezza degli Sta- 
* 

ti 
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tJ, per copia di ricchezze, e per floridezzadel^^“* 

commercio, Sorpaflàva di gran lunga la felicità F*AN~ 

uè fecoli trasandati, e preflava ragionevole fon- Fosca- 

damento di accrescere Tempre più di Potenza, *lNI* 

e à' Imperio. Dose Ss- 

Acquidate dalla Repubblica col pottefio del 

fiìuli, le giuri edizioni che teneva il Patriarca 

d Aquileja, era flato con Solennità ricevuto dal 

l^oge il Conte di Gorizia venuto a predar giu¬ 

ramento di fedeltà alla Signoria di Venezia , 

coni er3 prima Solito di praticare col Patriar¬ 

ca, diche mottrando rifentimento il Re di Un¬ 

gheria , fi vide improvvisa unione di numero fa 

Cavalleria a’ confini dell’ Audria ; ma contrap¬ 

ponendo i Veneziani forze più poderoSe , ceS- 

farono le gelofie^. e fi difciolfe rammadq delle 
milizie, 

I movimenti, che da quella parte abortirono 

da sè mede fimi, furono forieri della Sangui no¬ 

ia , e lunga guerra, che fi trattò, poco appref- 

- So, in cui affittendo la Repubblica alla ragione 

degli oppreffi , ritratte col premio della dovuta 

lode, riguardevole accrefcimento degli Stati. 

L origine di queda guerra derivò dall’ambi¬ 

zione di bilippo Duca dì Milano figliuolo di 

Galeazzo ViSconti, che laSeiato dal Padre in 

tenera età , era dato da molti Tiranni Spoglia¬ 

to della maggior parte dello Stato , a Segno , 

i 4 che 
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f-he decaduto H Ducato dell'antica fortuna ri- 

FraW- teneva appetta in sè lina languida apparenza 

F0SSc^ della primiera grandezza j mentre occupata da 

rini * Pandolfo Malitetta la Citta di lìiefcia * ta 
Doge 64+ Soardi 3ergamo j da Gabriele Fondolo Creme¬ 

ria , da Facino Carie Pavia, Piacenza da’ Ten¬ 

ti, s’impadronirono molti altri delle piu ric¬ 

che , e dittihté parti di qitel nobile corpo . 

Giunto Filippo ih età adulta , nel ri fletto a de 

gloriofe azioni de’ frioi Maggiori , e coli afl*- 

ttenza di Francefco Carmagnola Capitano di 

valore, e di Cavia direzione* potè non Colo 11- 

cuperare lo Stato perduto; ma eziandio attog- 

gettare molte Terre , e Città , che per avanti 

non avevano conofcittto l’Imperio de Prece o- 

fi. Obbligata cori iftretEo allodio a ràttegriartt 

la Città di Genova, penetrò Filippo, eh eiano 

Pati iGenove!! fóccorfi da’ Fiorentini con gioì 

fe forum e di danaro, ricevendo in mercede Li¬ 

vorno j terra Amata alle foci del Fitiftte Amo. 

Dilazionata per tali aiuti al Duca la Vittoria ,■ 
fe nel tempo dell’attedio aveva ditti nudità 1 in¬ 

giuria col pretetto, che da' Fiorentini fotte ar- 

traverfata la fìrada al fuo Éfercito incammina¬ 

to al foccorfo di Martino Pontefice , diede alle 

genti loro grave rotta verfo Zagonara , vincere 

doli poi in più battaglie con tali feonfitte, che 

quella per altro forte Repubblica era ridotta a 
ditte n- 



Duge tfjv 

, L t B R O S E .X! O N- D O'» ì.jy 

rfbndeie la libertà . Conofceiulo i Fiorentini_ 

non poter refiftere all’armi, ed alla fortuna .Fran- 

el Duca, implorarono aj.uto da’Principi amici, e^qsca- 
e Spezialmente da’ Vette ziimi y eccitandoli con TRmi 
preghieje , e colla ipedizione a Venezia di Lo-' 

tnz° Rodolfo jad entrare in lega contro Filip¬ 
po. S indufh-iò rinviato di far comprendere, 

alla Repubblica > che cogli ajuti , che preflato 
•=-veffe a fiorentini, veniva a .difèndere sèmief, 

defi ma , e: lo Stato Aio , non potendo .cadere ijtj, 

dubitazione:, che occupata da Filippo la Città; 
di Faenze , fi farebbe rivolto Contro i Venezia* 

n' > perche foli potevano et traversargli le idee 
di dominare l’Italia. Aprir.fi largo campo alla 

giuftizia del;Senato Veneziano per .approvare; 
Tempre piu la .rettitudine' de’Suoi configli peon-* 

correndo a Sollevare gli opprefii > da che, oLtre 

Ir douita mercede di gloria ne doveva deii*> 

la gratitudine Idi una Repubblica amica, 
chiamata a riconofcere dalla magnanima vifolu- 

zione del Senato Veneziano .la-fufiìfienza,,.e la 

libetta: Replicate'da’ Fiorentini con fuccefim. 

:le iflanzC, Ai creduto dal Senato di. gÌoj 

vamento alla libertà d’Italia,-cheprn oltre non 
fi avanzafie la pofianza. deh Duca di Milano , 

e clie fuffiAefiero nella Provincia molti Princi¬ 
pi s che per difendere il propria,' concorre fièra 

3 prefervare la comune fal.ute:v. Fu perciò fpe- 
-h , dito 
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diro al Duca, Andrea Contar ini , e Lorenzo 

Bragadino Ambafciadori, pofcia Niccolò Mali- 

pierò, e poco dopo Andrea Mocenigo , ed in 

ultimo luogo Francefco Serra Segretario , da 

quali tutti fu a nome pubblico pregato , ed e- 

fbreato Filippo a defiflere di mole da re 1 Fioren¬ 

tini, ed a voler donare ili1 fatica amicizia,che 

pattava co’ Veneziani gli aggravi , che preten- 

dette con quella Repubblica. Furono le rifpode 

di Filippo amichevoli., e cortefi ; nia tra reci¬ 

proche uffiziofiù non rallentava T ufo dell ar¬ 

mi , ed erano i Fiorentini ridotti a deplorabile 

cofimtziotie. Eccitato da’ Veneziani il Duca a 

più deci fi ve rifpofie, non alterava le prime ef- 

prefiioni ; ma feoprendo il Senato il di lui con¬ 

tegno j gli fece intendere col mezzo di Paolo 

Cotiraro Ambafciadore , che non ammettendo 

dilazione lo fiato periclitante de’ Fiorentini, e 

non fotte da Filippo data celere rifoluzione fa¬ 

rebbe obbligata la Repubblica ad impugnar Far¬ 

mi a loro folli evo. Rimanendo fofpefo il Duca 

alle rifolute protette del Senato , rifpofe ; che 

gli flava a cuore F amicizia co’ Veneziani ; che 

quefia da lui farebbe in ogni tempo , e colla 

maggior gelofia coltivata , in prova di che , 

febbene fottero i Fiorentini ridotti a condizione 

di non poter attendere foccorfi da’ Principi pri¬ 

ma di rimaner fottomeffi, era tuttavia pronto a 
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rimettere le Tue ragioni a giudizio del Sfinirò—— 

Veneziano, Principe incontaminato , e d1 in- 

coi lotta giuftizia , al qual fine fpedl a Venezia Fosca-- 

perfone efpreffe, perchè , fe così ricercale la riniv 

neceflìta delle cofe , fofieneffero nei Senato 

fronte degli Ambafciadori Fiorentini , le fue 
ragioni^. . , 

Giunti a Venezia gli Ambafciadori del Duca , 

e Repubblica, compariva afTai diverfo il 

loro contegno ; imperocché quelli de’ Fiorenti¬ 

ni mefìi, e folleciti propcubavano F incontro 

de Senatori, a’ quali con i n fi mia z ioni , e con 

tronche parole indicavano T infelice colti tuzio- 

ne della loro Patria; laddove quelli del Duca 

con aria ferena,e con modello, ma lieto afpet- 

to , fi prefentavano a villa de’- Senatori e del 

Popolo, facendo trafpirare nel portamento la 

fortuna del loro Sovrano. ' 1 'i ■ 

Udita nel Senato prima F efpofizione di Lo- 

lenzo Rodolfo Ambafciadore de1 Fiorentini , 

che con più forza , è' 'con- impegno maggiore 

leplicò quanto avea in altre occafióni rappte- 

fentato-, e dato poi campo' di efporre i fenti- 

menti del Duca a Giovanni Aretino uomo di 

Angolare letteratura, variavano -le opinioni de1 

Senatori nel bilanciare egualmente, che le ra¬ 

gioni le cohfeguenze della prefente guèrra . 

Soffenevano alcuni, che non conveniva lafciar 

peri- 
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'perire i Fiorentini, all’ oppreffione de’quali fa* 

Fran- rebbé fufleguitata la grandezza maggiore del 

Tosca- Duca di Milano, ed accrefciuti i pericoli del- 

rimi- la Repubblica, efpofta fola alla di lui mfazia i- 

V'^C **' le ingordigia di dominare. 
Altri riflettevano, che non era fano confi* 

gìio involgerli in una difficile guerra, che po¬ 

teva porre in contingenza la riputazione dell 

irmi pubbliche , a fronte di un Principe poten¬ 

te di Stati, ed affidito dal favore della fortu¬ 

na ; nè fuggerire la prudenza di efporre alla 

devadazione i propri Territori * rinnovar le ca¬ 

lamità a’ Ridditi afflitti, e codituire in pencolo 

le cofe proprie > per foftehere 1 siculi - Che Te 

fi folle incontrata la guerra per le fperanze 11 

dilatare lo Stato , àprirfi largo campo di eden- 

der l’Imperio fui Mare; a quella parte elfei * 

da’Maggiori fegnate Torme per veri, e van- 

VojrerJrtfS irmi i fì 1 ! ìnVlfart» mi fl 3 SeneTOfs lìCO 

dizioni la debolezza dell’Imperio, il terioie 

de’ Regoli delle forze Turchefche , nè dover 

cofa più dar a cuore del Governo, che oppn 

mere il fado de’ Barbari, prima che piantafle- 

ro ferma fede in Europa. Che fe lolfe credu¬ 

ta utile la diffidenza de’ Fiorentini, potevand 

predar loro fegrete affiflenzej ma incontrale 

aperta guerra per fodenerli, non edere cena- 

mente del.pubblico intere de, non perfuadeilo 

la 
“ ' 4 
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la ragione, e la maffima in apparenza lodevo¬ 

le, poter elfere fertile di pericoli, e di fini- 

ftre confeguenze. 

Prevalfe a’ pefanti configli 1’ autorità , e la 

facondia del Doge Folcati ; che portato per 

natura alle più ardue imprefe, e per genio ne¬ 

mico acerrimo de’Tiranni, indulfe con lungo 

dii cor fo il Senato ad accettare Fefibizioni di 

Fran¬ 
cesco 
Fosca- 

R'INI . 
Doge iu 

Francefco Carmagnola, che allontanatoli per 

difgufii dal Duca era pafiato agli ftipendj della 

Repubblica. Prometteva egli vantaggi confide- 

rabili, fe gli folfe data la direzione delle pub¬ 

bliche forze, e vantandoli di elTere fiato a par¬ 

te de’piu fegreti configli del Duca , afiìcurava , 

che debellati i Fiorentini , era rìfolnto Filippo 

di portar Farmi contro gli Stati della Repub¬ 

blica. Dichiarava nel tempo mede fi ma il piede 

delle di lui forze, la qualità de’foldati, la co- 

fiituzione dell’Erario. Efaufio quello per le 

lunghe guerre , malcontente le milizie , perchè 

creditrici di molte paghe , impotenti i Ridditi 

a foccombere al pefo di nuove impofìe, ine- 

fperti i Capitani, perchè periti quelli di vec¬ 

chio fervi zio'o difguftati per l’ingratitudine 

del Sovrano, la di cui rovina era da elfo Car¬ 

magnola defiderata a mifura dell’ardore, con 

che gli avea promofiò Fefàltazione, in premio 

di che dall’ingrato Sovrano gli era poi fiat* 

in- 
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Lesa 4e’ 
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Fiorentini 
contro i! Du¬ 
ca Ci Mita- 
no . 
almo n*4 
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■infialata la riputazione, e la vita.- ‘ 

vaiorate le afferzioni del Carmagno a a P 

ditorio tentativo di Giovanni Luprandio ban¬ 

dito dallo Stato di Milano, che corrotto co 

doni dal Duca, gli aveva inflittala vita 

veleno ; e fe fu il reo punito coll’ ultimo up- 

plizio, rertò per confeguenza confeimato 

dio, che contro di lui nutriva Filippo ' 

Dalle infinuazioni del Doge , e dalle P'-ra* 

ze , che offeriva il Carmagnola, redo per ua_° 

il Senato ad abbracciare la lega, accordandoli, 

che a fpefe comuni de’ Veneziani , e e 10- 

rentini forte porto in piedi un Efercito 1 
dici mila cavalli, ed ottomila fanti ; che 1 e- 

neziani con Armata nel Pò in fella fiero 1 

tanefi, con altra i Fiorentini nel Mediterraneo 

pafiaffero a’danni de’Genovefi ; non potendo i 

Fiorentini devenire ad alcun accomodamento 

fenza V afienfo de’ Veneziani , a’quali fpettare 

dovevano gli acquirti, che fi faceflèro in ogni 

altra parte, fuori della Romagna, quali s in¬ 

tendere ro della Repubblica di Firenze. 

Divulgata T Alleanza tra le due Repubbli¬ 

che , ricercarono di edere in erta compre fi 

altri Principi dell’Italia, il Re di Napoli, i 

Marchefi di Ferrara, e di Mantova, il Duca 

di Savoja, e la Città di Siena, quali tutti fu¬ 

rono accettati, fpedindo noi il Senato a Mila- 
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110 ^ranceIco Serra Segretario per far intende-*^**'"^ 

Te ^uta » che doveflè fenza ritardo defifle- Fra>i* 

™ m°Ièfiie contro i Fiorentini, e quando f ose zi¬ 

ri imoflraffe renitenza gF intimale a pubblico tRINI*, 

nome la guerra» Fu quella-con animo rifoluto 0 

incontrata dal Duca; perlochè ordinò il Sena¬ 

to 1 ammalio f©] lecito di numerofe milizie , 

andone la direzione al Carmagnola, che at¬ 

tento a grand’imprefe per dar prove di fedeltà 

“Ha Repubblica, e per l’odio contro Filippo, 

fe non potè coll1 intelligenze occupare la Roc¬ 

ca di Brefcia, gli riufei col mezzo di Pietro , 

cd Achille Avogadri, e di altri , che conofce- 

va mal’affetti al Duca, aprirli di notte la lira-'' 

da per occupar la Citta * 

L acqujfto però per se fleflò /limabile pote¬ 

va riufeire fatale all’ E ferrite ; imperocché at- 

trovandofi le Rocca alla divozione del Duca, 

e rinvigorita dal prefìdio della Città , poteva 

inferire gravi danni al Campo colle forti te, 

quando da’ Milane!! foffero fpediti nuovi foc- 
corfi. 

E collocata la Rocca di Brefcia (òpra la foni- 

mita del Monte, che domina la Città, dal 

quale /tendendo alla pianura due grofle mura¬ 

glie, rivolta 1 una all’ Oriente y che ferve di 

difefa al Caflello, l’altra diretta all’Occafo, 

che interfeca le abitazioni, e dà il nome di 

Cit- 
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——«Cittadella vecchia a tutto lo fpazio che le * 

Fr»n- efpofto al declive , ed in quella fi era raccoca 

Folca- la fazione Gibellina. Per aff.curare V Efercito 

«mi. dalle offe le, e da’temuti pericoli, era"0 ' 

dal Carmagnola eretti più Forti , ed I'>na a ® 

groffe Trincee, facendo poi «Fare dalla > 
buona parte delle milizie per non lafciarle feti- 

za ufo, occupò con quefle la Tena i 

coMuogh? tutti delta deliziofa R*v'eia* 
Ma il Duca di Milano conregnate le Piazze 

della Romagna in mano de’Miniflri Pontifizj, 

perchè non cadeAero in potere de’ Fiorentini, 

avea radunato le milizie in vigorofo corpo, e 

fnperate F angufìie de pafTì tra 1 App<-nino, 

il Pò, avvegnaché contrattati da Niccolò 

Ette, ad onta delle oppofizioni, che gli erano 

fatte da Vettor Barbaro con cinque milla ca¬ 

valli de’ Veneziani, fopra Ponte cottrutto 1 

Botti, le avea fatte pattare felicemente in Lom¬ 

bardia , confidando di battere F Efercito Vene¬ 

ziano implicato nell attedio della Rocca di Bi 

fcia. Preveduto da’Comandanti Veneziani il 

pericolo, per conlìglio di Niccolò da Tolenti¬ 

no, uomo affai pratico nelle fortificazioni , ave¬ 

vano fatto innalzare forte Trincea , munita dì 

doppie fotte, ed affi curata colle regole dell 

arte , fecondo V ufo del guerreggiar dì que’ tem¬ 

pi, sdegnandone la fopraintendenza e difefa a 

Fran- 
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Francefco Gonzaga. Nel principio di dubbio fa 

guerra apportavano qualche apprenfìone al Se- Fran- 

nato gli avvifi di Santo Veniero Luogotenente Tosca¬ 

ni Udine, che facevano temer vicina la verni- 

ta nel Friuli di grotti corpi de’Tedetthi, e di °sc 65 

Ungari ; ma per nonlattiare fcoperta agl’ infili¬ 

ti quella Provincia , fu condotto agli rtipendj 

Lorenzo Gotignoh con mille cinquecento cavalli, 

e Giorgio Benzon con feicento, e con due 

mila fanti, ordinando in più luoghi leve di 

Truppe, e chiamando al fervizio i Banditi con 

prometta della loro liberazione- dopo un deter¬ 

minato periodo d’impiego . Per animare il 

Carmagnola a fo{tenere la pubblica caufa con 

fede, e vigore , gli fu conceduta la Nobiltà 

Veneziana, dandogli in oltre in dono con ti¬ 

tolo di Conte la Terra di Cartel novo nel Ve- 

ronefe . Attendeva l’Efercito Veneziano a quat¬ 

tordici mila cavalli, dieci mila fanti, e cinque 

mila Arcieri, rertando coperti quelli corpi vi¬ 

gorosi da’più famofi Capitani d’Italia, che per 

Itimelo di onore, e per la liberalità degli Stipen¬ 

di avevano intraprefo il fervizio. Poco perù 

inferiori erano le forze de’Milanefì, che con¬ 

tavano , oltre dieci mila cavalli, più di otto, 

mila fanti, e mille quattrocento s’attrovavano 

di prelìdio nella Rocca di Brefcia .. ' 

Avvicinatoci Angela dalla Pergola fupremò 

Tomo II, ^ lo- 
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i ■—loro Comandante con tutte ie genti alia Citta 

Faan* nella confidenza, che non volefieio i Vene 

Fé*5™ xiaai effet colti nel mezzo tra l1 efercito, e la 

rini. Fortezza vedendoli immobili negli alloggia- 

Do** 6i' memi, era pa flato a devalhre il Territorio di 

Mantova, per tentare fé ufciffero ad affilìere 

il Principe loro Alleato * 
Non eflendo ciò ballante a far muovere i 

nemici ritornò nel Brefciano; ma non volendo 

fenza l’unirerfale approvazione de’Coman¬ 

danti affai tarli negli alloggiamenti, e variando 

i configli per la difficolta della rifoluzione , 

deliberò di nuovamente ritirarli. Con peggiore 

afpetto avevano i Mitanefi dato principio alla 

guerra nel fiume Pò , venendo occupato da 

Francefco Bembo Generale de’Veneziani un 

Ponte nel Cremonefe con iflrage de’ foldati che 

lo guardavano, fugati i loro legni, e fpezial 

mente i Galeoni , ed efpugnate due fortezze 

fuirAdda con terrore de’Popoli. Ridotto frat¬ 

tanto il prefidio della Rocca di Brefcia a gran¬ 

di anguille, diminuito di numero', e pronti 1 

Veneziani a dar principio agli affai ti, delibe¬ 

rò di capitolar la re fa, quando nel termine di 

dieci giorni non riceveffe Toccorfo ? fpirati 

i quali fu data la Fortezza in mano de’ Vene¬ 

ziani coll’ armi, e munizioni, e colla liberta 

del fratello del Marchefe di Mantova, e ^e* 
gli 
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gli altri prigioni lafciando partire liberamente 

il preTulio. Declinando in tal maniera la for- Fran- 

tuna del Duca di Milano, follevati dalla ge- fosca- 

Iofia i Principi della Provincia, ed accrefciuto rimi. 

da’Veneziani l’Imperio con si nobile acquifto, Duge *5* 

non tu difficile all’arrivo in Venezia di Gioì- uì- 

dano Or fi no Cardinale di Santa Croce fpedito lano * 

a tal effetto dal Pontefice Martino Quinto, 

d’introdurre trattati, e di fiabilire la pace, 

convenendo gli ambafciadori de’ Collegati, e del 

Duca nel Ifola di San Giorgio , tra quali fu 

concettato : che alla Repubblica di Venezia 

rtmaneffe il godimento, e pofTefib della Valle 

Camomca, Brefcia, e Brefciano , con quella 

patte del Cremonefe , che termina al Fiume 

Oglio, ed al Duca di Savoja le poche Terre, 
che aveva occupato. 

Segnata dal Duca di Milano la pace più per 

fermare il corfo alle maggiori difgrazie , che 

per defiderio di con ferva ria , fpinto dall’ 

ambiziofo fuo iftinto, o follecitato dalle ìftan- 

ze de fudditi , poco fpazio inlerpofe tra gli 
accordi di pace al maneggio dell’armi. Non 

poteva egli acquietar Fantino' alia fmembra- 

Zione di parte cosi cara dello Stato, Io ecci¬ 

tavano le volontarie e finizioni de’ Popoli fiioi 

a redintegrare l’Erario, dichiarandoli pronti 

al mantenimento delle milizie, fé forte loro 

k. * ac- 
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«—raccordata refezione intiera de’dazi; te- 

Fran- mendo il Duca, che ridotte in mano de’ fud- 

nfscA- diti le rendite del Principato folle quefìo un 
RiN1 • incentivo, e quali un principio di ponerli in 

D°Se tf5‘ liberta, fi dimofirò graro aH’efibizioni de’Po¬ 
poli i ma ponendo la condizione in fiienzio 

non allenti di far loro aleggiare il Dominio . 

Deliberato però di rinnovare la guerra, nego 
r^o- MUa. preteflj ja confegna delle Fortezze 

del Brefciano a Niccolò Contarmi, e a Paolo 
Trono fpedit! dal Senato a riceverle a pubblico 

nome; ma per offendere la Repubblica nella 

parte piò fenfitiva , e vitale, tentò di far ar¬ 

dere r Arfenale col mezzo di Rigo di Braban- 

te , uomo capace de’più arditi configli , poten 

dofi afeli vere a pubblica forte lo fcoprimento 

dell’orrida trama, e l’arreffo del Reo, c e 

fu coll’ ultimo fupplizio punito. 
Efarcebato il Senato da’giufti motivi della 

fede violata , e del tentato tradimento , ripi¬ 

gliò con maggior calore la guerra, rilafciò nu- 

merofe patenti per leve de’faldati, confermò 

nella Lega i Principi confederati , a’ 
fi aggiunfe Rolando Pallavicino Marchefe di 

Monferrato, ed i fuorufeiti di Genova, che 

abbandonati dal Re di Napoli, fe non poteva¬ 
no più maneggiar fi fui Mare, promettevano di 

offendere i Littorali. Era cosi grande F im- 
pe- 
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Jvègno de’ Veneziani alla guerra , che febbene col-— 

pui dalla notizia de’ progrefii del Soldano pattato Fran¬ 

co Mammaluchi nel Regno di Cipro, dove avea ^sca- 

fatto prigone il fratello del Re , a cui era con- ri ni . 

venuto, oltre grotti esborfi di denaro, rieonofcere Doge 

colla cettìone dell’alto Dominio, il Regno dal¬ 

la fovi anità di quel Barbaro Principe, rimet¬ 

tendo tuttavia ad altro tempo le cure del Le¬ 

vante, tenevano rivolte le forze, e i penfieri 

agli affari dì Lombardia. Eguale era la folìe- 

citudine del Duca di Milano, che per mante¬ 

nerli in eftimazione apprettò i Popoli, e a ne¬ 

mici, con ofìentazione di forze aveva divifole 

Truppe in tre vigorofi corpi, con uno de’ 

^uali gli era riufcìto di occupare le Torrette, 

Cafìello nel Parmegiano alla sboccatura del 

Taro, con altro d’Infanteria teneva in fogge- 

zione le parti montane del Brefciano , inon¬ 

dando colla Cavalleria diretta da Angelo dalla 

Pergola le pianure del Territorio, e col terzo 

meditava di reprimere l’audacia de’fuorufciti 

di Genova. Fu quella la più fortunata efpedi- 

zione , perchè abbandonati i fuorufciti dalle 

milizie Fiorentine, sbandateli per difetto di 

paghe, furono dall’armi del Duca facilmente 

fugati, e molti fatti prigioni. Battuto dal Duca 

Cafal Maggiore, tt refe a buoni patti di guer- 

ia, e trafportate le milizie oltre il Fiume Pò, 

K ? r’im- 
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—s’impadronì con arte di BrefTello bagnato dall* 

Fran- acque dei Fiume , accingendofì all’ efpugnazio- 

Fosca- ne della Rocca. 
mmx. Giunta ai Senato la nuova della perdita dtl- 

6s' le due Terre, ele/Te di nuovo Generale dell 

Armata in Pò Francefco Bembo Cavaliere , ed 

a quella de’Milanefi prefiedeva Euftachio da 

Pavia, uomo fuperbo, e che molto prefumeva 

di sè medefimo, ed appena penetrato i avanza¬ 

mento dell’Annata Veneziana, abbandonato I 

attedio della Rocca di BrefTello, contro il pa¬ 

rere de’Comandanti Milanefì, deliberò di paf 

Tare a combatterla. Battuto però dal Bembo 

con morte di molti foldati, e colla perdita i 

otto legni maggiori, fu corretta l’Annata Mi- 

lanefe ritirar fi verfo Cremona, Tempre infegui- 

ta dal Bembo, che fuperati e diftrutti tre For¬ 

ti, piantati dal Duca alle rive del Pò per im¬ 

pedire a’legni il patteggio, difponeva le cofe 

" per penetrare nel Paefe nemico. Nella confi¬ 

denza de’fortunati avvenimenti pel terrore 

de’ nemici, retto ilBembo grandemente afflitto 

per la licenza de’ Dalmati, che aveva fopra l 

Armata, gente feroce, e poco capace della 

militar difciplina, i quali sbarcati fenza ordine 

del Generale nelle Terre vicine per anfieta 

delle prede, furono colti da Crifìoforo Avel¬ 

lano in un’imbofeata, cadendone trecento fotto 
le 
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le fpade nemiche. Cruciofo il Generale per 

peidita de foldati, e per lo sbarco feguitofen- Fran¬ 

ge Tuo ordine, pensò di vendicarli penetrando Fosca- 

verfo r Adda, ed efpugnato il Cartello fituato *INI* 

dove il Fiume fcende nel Pò, pafsò a Pavia D°£6 ** 

con difegno d’inoltrarli nel Paefe ; ma temen¬ 

do le infidie nel centro dello Stato del Duca, 

fu eziandio nel fuo ritorno a Cremona tratte¬ 

nuto dallo sbarcar le genti per la vicinanza del 
Picinino. 

Mentre fuccedevano quelle cole fui Pò, non 

erano pi h quiete l’altre parti da’danni della 

guei ra. Erano giunti fino a villa di Brefcìa 

Albeito Conte di Croajo, e Petrino da Corto¬ 

na de vallando il Paefe ; ma caduti in agguato 

tefo loro da Paolo Orfino, furono, tagliati a 

pezzi molti foldati, e fu fatto .prigione Petri¬ 

no con perdita di cento cinquanta cavalliLa- 

gnandofi il Carmagnola di non elfere fiato pre- 

fente al fortunato incontro pensò di occupare 

Ottolengo , dove fi erano ridotti con molte 

Truppe Guido Torello, Criftofano Avela.no, 

e Niccolò Guerino, fenza che fofie a notizia 

de Veneziani l’arrivo, loro in quella Terra, 

perlochè muniti dal Carmagnola gli alloggia¬ 

menti con quattrocento foldati, aveva pe rare fio 

all Efercito di prender rifioro dal viaggio, per 

E eccepivo calore della fiagione. Penetrata da’ 

K 4 «e* 

/ 
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la negligenza del Campo diedero irrn 

Fran- provvifamente addotto alle genti dii per le , mol 

? ose a* te delle quali fi erano date al Tonno, ed altre 

Kitil- depofte le armi vagavano fen-za fofpetco, im- 

D°Se tf5* primendo tal terrore nell’ Efercito, che datili 

ì foldati alla fuga, mille cinquecento caddero 

fotte le fpade nemiche, e farebbe fiato mag¬ 

giore il danno, fe il Generale con ifeelto cor¬ 

po di Cavalleria non avelfe obbligato i Mila-* 

nell a ritornar nella Terra a Tuono pero di 

trombe, e faflofi per la rtrage feguiia. Grande 
fu il tumulto nel Campo f avvegnaché non fen- 

fibile la perdita per efier 1’ Efercito de’ Vene¬ 

ziani uno de’maggiori, che da gran tempo fi 

fotte veduto in Italia, imperocché attendevano 

a ventidue mila i Cavalli , Tei mila i fan” 

delle Cernide del Paefe > ed otto mila le mili¬ 

zie pagate - 
Per feppellire colla fama di chiara imprefa 

la funefla memoria, pensò il Carmagnola coll 

ajuto dell’Armata in Pò, fopra cui vi erano 

dieci mila eletti foldati, d’attaitar la Città di 

Cremona, perfuadendofì, che alla caduta di 

quella Piazza fotte per fuccedere l’acqui fio 

dell’altre Terre, e Fortezze vicine, fenza che 

■ s’impiegattero Farmi nell’efpugnarle. Occupa¬ 

to il Ponte detto Bina full’Oglio, Fiume che 

divide il Territorio di Cremona da quello di 
Bre- 
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Brefria, per"ricevere dal Mantovano, e dal^f?S555? 

Pò le provvifioni da bocca e da guerra, pian- Fr;^" 

tò gli alloggiamenti dietro le rive del Pò in Fosca* 

di danza di fette miglia della Citta di Cremo- 

na . L’ardita rifoluzione de’Veneziani colpi 

1’ animo del Duca dì Milano, che prevedendo 

le funefle confeguenze, quali potevano deri* 

vare dalla perdita della Piazza, con disperato 

configlio eccitò il Popolo di Milano a prender 

l’armi per la comune falute, comparendo in 

breve tempo quindici mila armati ad accre- 

fcer di numero, e di vigore 1’ Efercito. 

Non aveva forfè veduto P Italia dopo la de* 

cadenza della Promana grandezza due Eferciti 

pili potenti, che per F uguaglianza del nume¬ 

ro, e pel coraggio , anelando di azzuffarli 

infieme, rendevano dubbiofo il dell ino della 

giornata, e Pefito della guerra. Era I’Efercito 

Veneziano non difeTo da folle, fiè da trincee; 

ma fecondo il coflume dell’antica milizia cir¬ 

condato da carvi, che conducevano le vettova¬ 

glie , e gii apprelamenti, tenendo a fronte pic¬ 

ciolo fiume , che per necelTìtà doveva valicarfi 

da quella delle due parti, che volelfe attaccare 

il nemico. Schierati i Veneziani in battaglia 

oltre il Fiume, aveano deliberato di non ab¬ 

bandonare il pollo, ma di attendere il nemico 

che fi avanzale. Variavano nel Campo Mila¬ 
ne- 
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nefe i configli de’Capitani; ma la riduzione 

Fran- ael Duca levò di mezzo le dubbietà , e deter- 

Fosca- minato di combattere, ordinò che fotte porto 

iu^i. movimento I’Efercito. Fu in fatti fiero il 

Doge «j. conflitto j combattendo gli uomini più per I’ 

odio, e difperazione, che con valore, duran¬ 

do la rtrage più che battaglia dal mezzo gior¬ 

no fino alla fera con reciproco danno, fin » 

tanto, che vinte dalla fiacchezza, e feparate 

dairofcurità della notte fi ritirarono ambedue 

le Parti agli alloggiamenti. Afcrivendo il Du¬ 

ca a chiara vittoria non efler vinto, menti» ^ 

s’impiegava a rinvigorire le milizie per incon¬ 

trare nuovo conflitto ,f fu con folleciti Metti 

chiamato a Milano per etterfi avanzati nel Ver- 

cellefe il Duca di Savoja, ed il Marchefe di 

Monferrato, facendoli vedere fino alle Porte 

della Citta Capitale • Munita perciò la Piazza 

dì Cremona con forte prefidio pafsò follecite¬ 

mente a Milano, togliendo, al Carmagnola la 

iperanza di occupar la Città , dove erano en¬ 

trate le più feelte milizie de’Milanefi. Rivol¬ 

ti i penfieri de’Veneziani all’efpugnazione di 

Cafal Maggiore, giacché avevano perduto la 

Infinga di occupare Cremona, fi diedero a bat¬ 

ter la Terra, in cui fu da’difenfori praticata 

valorofa refifienza; ma battuta la Torre fopra 

Ja Porta che conduce al Pò, furono in vigo- 

rofo 
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rofo attalro obbligaci gli attediati a ritirarli, 

prevedendo vicina l’ulcima difgrazia, Tenia l 

attènta del Comandante capitolarono la refa. Fosca- 

Cettàta alla prefenza del Duca la contuttone j^1^1 

nel Popolo di Milano , fi diede Filippo a por¬ 

re in piedi nuovo Efercito; ma per isfuggire i 

fconcerti dalla varietà de’ pareri ne’ comandi , 

conferì la fuprema direzione delle milizie a 

Carlo Malatefia Signor di Rimini , confidando 

per le aderenze ch’egli teneva nella Citta di 

Brefcia, dove avea dominato , che potette co 

fuoi partigiani promovere qualche'novità :a dan¬ 

no de’ Veneziani; configlio,che ha potuto per 

F inefperienza del Generale costituire in evi¬ 

dente pericolo la, falute , e il Dominio del Du¬ 

ca di Milano . Prefa dal Malatefia la. direzione 

dell’Armata , fi diede a corteggiare: l1 Efercito 

de’ Veneziani , che fi era avanzato a Manale 

Terra del Cremonefe in poca difianza de’ ne¬ 

mici ; difegno, che interpretato, da molti 'Ca¬ 

pitani come concepito dal Carmagnola per difi- 

prezzo, perfuafero il Malatefia a togliere all’ 

armi del Duca l’ ignominia con devenire a ri- 

foluta battaglia. Camminava 1’ Efercito per via 

piana, febbene tortuofa fenza fotte,e fenza im¬ 

pedimenti , fituata in vafia campagna fparfa di 

virgulti , e di. piante palufirì , che per la baf- 

Tezza del terreno era in tempo del Verno fot- 
to- 
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rnpoA a alle acque, a fronte della quale fi fco* 

Fran- priva larga, e coltivata pianura , dove poteva!! 

Fosca- giungete comodamente in tempo dell E fiate 

RINI’ per efiere afciutte le Valli, ma per ifirade ob- 

^°§C <S blique, che da’ Veneziani in certi Gei erano 

ftate munite di genti, ed altri Iafciati indifefi * 

Conofciuta dal Carmagnola la difpofizione de’ 

nemici a combattere , fece paffar quietamente 

intorno la Palude li Tolentino con due mila 

cavalli per affaitarli alle Tpalle , quando fotte 

attaccata la battaglia, e lardate grotte fquadre 

d’Infanteria in agguato ne’ Canedi vicini, col 

rimanente dell’ Efercito pafsò rifolutamente ad 

sa#fiUBft«’a incontrar i nemici , Nel primo incontro poco 

mandò, che non rimanette opprefio il Generale 

Malatefla, che inavvedutamente fiera troppol¬ 

tre, avanzato colla Cavalleria^ leggiera , e con 

parte dellTnfanteria , fé accorto in di lui aiu¬ 

to col nervo maggior delle Genti il Torello , 

e Io Sforza;, non fi fotte uguagliata la battaglia 

-coll’ azzuffarli .gii Eferciti in fanguinoto con¬ 

flitto,. Mentre fi combatteva con . pari vigore , 

e con. olii nata > rifol azione , rihfànteria de1 Ve¬ 

neziani fituata tra le fiepr , è virgulti faceva 

fìrage della Cavalleria nemica, che percoffa in 

ogni.parte, nè fapendo dove dirigere i colpi , 

cadeva con mifera bile fpettacolo,rimanendo di- 

fordinata; e mez^o disfatta . 

■v: Il 
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Il Torello, che s’ era fpinto in ajuto delGe' 

aerale vedendo l’eccidio delle Tue Truppe , e Fram~ 

il pericolo di rimanere egli medefimo oppreflò, Fosca- 

fi fot traile fuggendo per mezzo della palude , ^ 

e co’ pochi feguaci falvò la vita . Non termi¬ 

nò in tal modo la ftrage, e la defolazione dell’ 

Efercito MUanefe, che attorniato da ogni par¬ 

te, percoffo, educcifo, rendeva miferabilefpet- 

tacolo di sè medefimo, a fegno , che perdute 

le fperanze di refi fiere fi ritirò il Pianino dal¬ 

la battaglia, e poco dopo lo Sforza. 

Non era però a quello più ficuro il ritiro , 

che pericolofa la refifienza, perchè inseguito , 

e circondato da’ nemici prefe configlio di re- 

flringerfi con un corpo di più fcelti foldati , 

co’ quali, e colla fpada alla mano fattali firada 

per mezzo delle, fchiere nemiche, fi ridulfe in 

luogo di Acutezza, lafciando al dettino il rima¬ 

nente dell’Efercito difiìpato. Fuggiti i Coman¬ 

danti non vi fu luogo che alle firagi , e alle 

morti , trucidati indifìintamente i foldati che 

cercavano fcampo , e trefcnrati quelli , che 

chiedevano compalfione , e la vita. ^ 

Furono fatti ottomilla prigioni inlìeme col veneziani, 

General Maiatefia, reftò in potere de’ vincito- 

r-iril bagaglio, Farmi, le infegne ; e fe avelle¬ 

rò iapùto valer fi della vittoria, gli Stati , e il 

dettino del Duca di Milano. Stando ognuno in 
at- 
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'attenzione delie deliberazioni del General Car¬ 

magnola , egli per ofcuro e mai penetrato con¬ 

figlio , fece dare la libertà a’ prigioni fenza il 

concorfo, o cognizione de Provveditori , con 

difplacere si grande del Senato , che comincian¬ 

do a divenire dubbiofa la di lui lede , fu fo\i& 

quefìa la prima origine di fua rovina . Al ter¬ 

rore del grande avvenimento, fi refero volonta¬ 

riamente le Cartella tutte, e le Terre del Bre- 

fciano, a riferva della Fortezza degli Orzi no¬ 

vi , che attediata, feguitò pochi giorni dopo V 

efempio delle altre Piazze. 

Mentre L’Efercito Veneziano coglieva lenta¬ 

mente i frutti della Vittoria , non era lento il 

Duca di Milano a valerfi del benefizio del tem¬ 

po per provvedere all’infelice cortituzione del¬ 

le cofe proprie, ed actrovandofi falva la mag¬ 

gior parte de’ Capitani , liberati i prigioni, fi 

diede a formare il piede di nuovo E fe re ito con 

ifperanza tanto maggiore di foflenerfi , quanto 

che vedeva applicati i nemici alle azioni di 

minor confegvienza. Divenendo perciò di gior¬ 

no in giorno più ardito. , non ebbe timore di 

comparire in faccia all’ Etterato Veneziano , e 

di molefUrlo con frequenti affai ti, rompendo le 

rtrade , incendiando le vettovaglie , con attacca¬ 

re a viitei deli'Campo nemico la Terra dì Po- 

tegUo ,• febbs-ns con infelice fuccefìo , perchè 

ri- 
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ributtato con danno . Attento in oltre à qua-' 

lunque vantaggio follecitava Sigifmondo Impe- 

radore a pattar in Italia, e a condur feco Bra- 

noro dalla Scala per fuicitar qualche movimen¬ 

to nella Citta di Verona; fiabili pace con A- 

madeo Duca di Savoja prendendo la di lui f'o- 

rella in ifpofa, maneggiando col Pontefice per 

feparare i Fiorentini dall’Alleanza co’ Vene¬ 
ziani . 

Quefie co fé però , avvegnaché maneggiate 

con arte, e con falutari oggetti , poco miglio¬ 

ravano F infelice cofiituzione del Duca di Mi¬ 

lano, povero di denaro, colle milizie intimori¬ 

te e nuove alla guerra , per edere mancati i mi¬ 

gliori foldati nella battaglia , e con poca fpe- 

ranza di ricuperare colla forza dell’ armi la ri¬ 

putazione , e la porzione degli fiati, che tene¬ 

vano i di lui nemici, Depofii perciò i penfieri 

di alterigia , e di vendetta , cominciò a piegare 

alla pace come unico mezzo valevole a folle- 

vario dalle imminenti calamità , al qual fine 

avanzando al Pontefice efficaci uffizj, per la di 

lui interpofizione , furono intavolati Trattati 

nella Città di Ferrara coll’intervento del Le¬ 

gato Pontificio, e cogli Atnbafciadorì de’ Prin¬ 

cipi confederati, e .finalmente fu conchiufa la 

Pace.j -fili. . ~:3h, rf 

la vigor di.quella rimaner doVèva alla Re- 

pub- 

Fran¬ 
cesco 

Fosca- 
rini • 

Doge ss* 
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mi ■—M pnhhlrra di Venezia la Città di Brefcia, eBre- 

Fran* fciano, Bergamo, e quella parte di Territorio 

Fosca- fimato verfo F Adda , colle Terre , e Cartella 

R1NI- occupate fino aquel giorno dall’armi pubbliche 

DuiC tf5* nel Cremonefe. Ai Fiorentini non fu ac¬ 

cordato fe non che potè fiero navigare colle pro¬ 

prie bandiere , imperocché per i patti rtabditi 

co’ Genovefi , folevano innalzar quelle de Pi- 

fani . Potevano liberamente godere le Tei re , 

e luoghi che fe gii affettavano Orlando Palla- 

vicino, Luigi dal Verme, i di i ce nd ne ti del Conte 

Filippo d’ Arz, e quant’altri avevano fluita¬ 

to l’armi della Lesa , e mantenerfi aderenti 

della Signoria di Venezia* 

Ai Fiefchi, e Fregofi era penne fio godere 

le rendite, e Terre, che pofiedevano avanti la 

guerra, ma non volendo Filippo accordare ,che 

fofiero nominati aderenti de’ Fiorentini , pro¬ 

metteva di confervarli nel numero degli Ani 

pace eoi ci Tuoi. Era prefari tto Io fpazio di due mefi a 

£oa.d,MU cadauna delle parti per nominare quelli , che 

intendevano dover comprenderfi nella pace , e 

delle comuni promefle era fatto Fidejuffore il 

Pontefice . 

Tanto fu puntualmente efeguito ; e deporta 

Farmi furono per ordine del Senato difpexuate 

larghe limofine, e fatte pubbliche dimortrazio- 

jiì di rìconofcenza a Dio folo autore de fortu¬ 
nati 

/ 
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nati avvenimenti. Fu poi eletto il primo Ret¬ 

tole di Bergamo Leonardo Giuftiniano , fpe- 

d indo li da Bergamafchi ad efempio della Citta 

di Brefciaotto Ambafciadori a Venezia, a pre¬ 

dar il giuramento di fedeltà alla Repubblica . 

■ ' ijUì " * '■ i . tr^jjKK) t- 

Tomo II. / 
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DELLA REPUBBLICA 

DI VENEZIA 

DI GIACOMO DIEDO 
SENATORE* 

LIBRO TER Z 0* 

Opo lunga ferie di vicende, era ì i- 

dotta in quiete la Lombardia, e 

^ ^ ciò che da gran tempo non eraac- 

iduto, refpirava intiera pace l’Italia \ ma ben 

■elio cefsò il godimento di un bene sì gran- 

5 ripigliandoli Tarmi a danni dell’infelice 
1 .fi - - 
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ve c atemi tà apparirono dall’alienazione della^S^^' 

Città di Bologna dall’ubbidienza alla Santa Se- ^ran- 
, , , CESCO 

de , non avendo vigore gli uffizj de’ Veneziani Fosca* 

per indurre que’Popoli alla dovuta r a degna- RlNI* 

zione, avvegnaché efibendofi di vivere fatto 

la protezione della Repubblica, fotte mafllma 

del Governo riunirli con onefte efartazioni al¬ 

te Chiefa • 

Piu pericolofe novità erano minacciate all* 

Italia daH’anfietà de’Fiorentini d’impadronirli 

della Città dì Lucca dominata da Paolo Gui- 

nifio, contro il quale , (come fotte aferitto a 

di lui colpa F aver offervata la neutralità nel¬ 

le pattate rivoluzioni della Provincia ) fu da’ 

Fiorentini fpedito con milizie Niccolò Stella 

per ifcacciarlo dalla Città . Atterrito il Guini- 

fìo dall’ imminente pericolo , fpedi unitamente 

a’Senelì, Ambafeiadori a Venezia per implo¬ 

rar attinenza , dichiarando in cafo diverfo di 

ettere in necefllfà di riccorrere agi’ ajuti de’ 

Principi, con rifehio, che pattatte nella Lom¬ 

bardia il fuoco ingindamente accefo nella Tos¬ 

cana. Licenziati gli Ambafciadori con rifpofte 

cortefi , ma inconcludenti ; pattarono al Duca 

di Milano , che follecito egualmente di non 

farfi autore di guerra, che anfiofo d’impadro- 

nirfi di Lucca , e di molefiare i Fiorentini , 

fingendo di licenziar da’ fìipendj Francefco 

/ z Sfqr- 
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^——Sforza , Io fpinfe con molte genti raccolte a 

Fjun- di luì nome ad ajutar gli attediati. Alla com- 
CESCO 
Fosca- Par^a dello Sforza fi ritirò Io Stella colle mi- 

^RINI- lizie Fiorentine; fu accettato con efultanza il 

65' foccorfo, e il Liberatore nella Città; ma fof- 

pettando egualmente il Guinifio dell’autorità 

de’Milanefi , mentre cerca d’introdurre trat¬ 

tati di concordia co’Fiorentini, con infofpet- 

tire gli amici, e renderli mal ficnro dagl’ini¬ 

mici , pofe le cofe proprie in rovina ; imperocché 

arrefiato co’ figliuoli dallo Sforza, e fpedito 

a Milano, fu data a prezzo di oro a’ Lucchefi 

la libertà . 

Ritornato Io Sforza in Lombardia, non tarda¬ 

rono i fiorentini a mandare il loro Efercito 

contro i Lucchefi, ma valendofi dell’arte pri¬ 

ma praticata, il Duca di Milano fece pattare 

a quella parte Niccolò Picinino con molte 

genti levate a nome de’ Genovefi , riempindo 

di terrore, e Taccheggi le Terre tutte della 

Tofcana. 

Riaccefa la guerra con incertezza degli og¬ 

getti, e del fine, i Veneziani, che prima era¬ 

no fiati renitenti a fofienere i Fiorentini con¬ 

tro i Lucchefi , deliberarono di far intendere 

al Duca. Che con ifiupore lilevava il Senato 

che i Genovefi fudditi di altro Principe p°" 

tette; o unii e forze cosi poderofe contro i 

Fio 

i 
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Fiorentini. E Ter noto, che i condottieri di' 

quelle genti fi attrovavano agli fiipendj di lui 

e che lenza fuo ordine non fi farebbero accin- 

^ ac^ 'mprefie forefiiere . Che fe credeva Filippo 

di potei affi fiere i Lucchefì contro gli amici 

Tuoi , avi ebbe filmato la Repubblica dì non of¬ 

fendei e la pace con prefiar ajuto a’Fiorenti¬ 

ni confederati. EfTere perciò in arbitrio del 

F)uca fcegliere la guerra, p Fa pace, pronti 

effondo i Veneziani ad offiervare le fiabilite 

cole, quando non lòffie alterata la pace d’Ita- 

*la e non moleftati i loro Alleati. 

Fuiono le rifpofie di Filippo uffiziofe, ed 

ambigue; ma non rallentandoli Tufo deiV ar¬ 

mi , fuiono dal Picinino rotte le genti de’ 

Fioientini ad Anferio, alla qual novella nou 

credendo opportuno il Senato di più oltre dif¬ 

enile, rilafciò gii ordini per ammali di Trup¬ 

pe , e fopra la voce divulgata, che foffie par¬ 

tito lo Sforza dagli flipendj del Duca per mo¬ 

tivi di precedenza cogli altri Capitani, proc- 

curò di riceverlo al pubblico foldo ; ma gelofo 

il Duca di Milano di perder un uomo cosi 

chiato nella militar diciplina , lo accarezzò 

colle maggiori tufi righe , fino a promettergli in 

ifpofa la figlivola Bianca, che oltre la Nobiltà 

della nafeita poteva portargli in dote il Ducato 
di Milano. 

« s* r » 
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Difponendofi la materia ad accendere un 

nuovo fuoco nella Provincia, reftò quello per 

brev’ora fopito a cagione della morte di Mar¬ 

tino Pontefice , in di cui luogo fu elevato al 

gran pollo Gabriele Condulmero Cardinal Ve¬ 

neziano , che fi fece chiamare col nome di 

Eugenio Quarto. Per dimofirarfi il nuovo Pon¬ 

tefice Padre comune, e fenza parzialità, ec¬ 

citò con efficaci Brevi i Principi tutti a de¬ 

porre le animofità , ed a rivogliere le offefe a’ 

danni degl'infedeli ; ma non furono valevoli 

le infìnuazioni, e le protefìe a fvellere dalla 

mente di Filippo il fofpetto, che folfe egli at¬ 

taccato per debito di filiale affetto alla Repub¬ 

blica di Venezia, di modo che per divertirlo 

dal preftare affluenza agli altri, illigò i Colon- 

nefi a prender Tanni, e ad infunarlo. 

Nuovi tur- Con afpetto sì torbido di cofe e dell’a we¬ 
lter.” in njre ^ £ preparavano all’Italia nuove calamità. 

Fu da’Veneziani rinnovata lega co’Fiorentini ; 

furono aflìffiti co’ denari i Marchefi Pallavici¬ 

ni, e di Monferrato; fi follecitavano i pf°v_ 

vedimenti ; erano chiamati gli Ufficiali alle 

infegne; fi difponeva forte Armata fui Pò, ed 

era follecitato il General Carmagnola a dar 

principio alToffilità. 

Attenta la Citta tutta a1 grandi apparati che 

fi facevano per trattar con vigore la guerra , 

fin-. 

MÌ 
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improvvido accidente chiamò l’univerfale ? 

lecitudìne a detertare la gravità dell’eccedo, Fram- 

e a<^ ammirare la pubblica rifoluzione nel dar josca- 

ftir autore il meritato cafligo, Efclufo Andrea RlNl- 

Contarini dalla carica del Capitaniate del Gol- ^°5e 65‘ 

fo j a cui afpirava, com’era uomo di poco fen- An"«o>nl 

no, era da molti Nobili per ifcherzo indotto a pVnT! ’ *su* 

ci edere , efler flato il Doge Fofcari flromento anil0I4ìo 

piincipale della di lui efdufione, per le quali 

idigazioni precipitato egli in maggior legge¬ 

rezza di mente, e trafportato da cieco furore, 

attefo il Doge in giorno , in cui fecondo il 

coftume fi portava a ricordare a’ Magidrati la 

puntuale efecuzione de’loro uffizj; lo ferì con 

coltello.nella faccia, non potendo , per I’ oppofi- 

zione fattagli da’vicini, compire il reodifegno 

di ucciderlo. Arredato tofto, e confeffato 1’ 

empio tìifegno ; non fu badante l’efeufazione 

dlilla già nota debolezza a diminuirgli la gra¬ 

vità della colpa ; ma nel luogo dell’eccedo 

commetto ». fu prima tagliata la mano , e poi 

condannato a perder pubblicamente la vita col 
laccio. 

Acquetato, l’interno movimento per l’empio 

<*t tentato, e ripigliandoci dal Governo le appli¬ 

cazioni alla guerra di Lombardia , giunte a Sat(,BÌchi 

Venezia a travagliar grandemente gli animi 

l’infauda notizia de’progredì de’Turchi nel anno 

» / ^ Le- 
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'Levante, i quali fcorrendo le Provincie, ed 

occupando con terrore, e ttrage de’Popoli le 

piu nobili , e ricche Città * fi erano tra gli al1- 

tri acqui Ili impadroniti di Sa Ioni chi , caduta 

fenza contratto in mano de’Barbari per la Vil¬ 

tà di Andrea Dandolo, che vi prefTìedeva con 

titolo di Duca, e di Paolo Contarmi col cari¬ 

co di Capitano. Obbligati Putto, e l’altro al¬ 

le carceri ; fé valeva Pefempio di /limolo a’ 

Cittadini per vegliare alla difetta delle Piazze, 

non fi allegerivano le amare confeguenze della 

perdita; imperocché deporta da’Barbari la fog- 

gezioiie delle pubbliche forze, era da dubi-1 

tarfi, che fi fodero in avvenire avanzati a’ ten¬ 

tativi maggiori.- Fu perciò fpedito in Levante 

con grotta fquàdra dì Galere Fantino Michele 

Cittadino di chiatto nome, dal quale fu di sì 

fatta maniera repretta P audacia de’Turchi , 

che oltre aver loro tolto di mano le Città di 

C ritto poli i Ei-zen, Caflandra , e Platemone , 

efpurgò i Mari dalle infettazioni del corfo; e 

fe dalla guerra di Lombardia non fottero flati 

divertiti i penfieri dall’imprefe delP Oriente > 

poteva fi forfè nel prefente avvilimento de’Tur¬ 

chi abbattere le loro forze a fogno tale , che 

la portanza de’Barbari fatta ormai formidabile 

per la facilità degli acquilii, e per la negligen¬ 

za de’Principi , o non farebbe in alcun tem¬ 

po, f 



Libro Terzo; 

p° j o al certo con difficoltà, fai ita a quella ^25555? 

gì aridezza 3 a ori fi è veduta rifotgerè con op- jr|lAN* 

pieffìone del Criffìanefimo, e del vero culto. Fosca- 

Pofti perciò da parte i penfìeri agli acquili! 

lontani, e fifTandofì le applicazioni alle imprefe ò 

di Lombardia, fi rendeva ofiervabile la dire* 

licite del General Carmagnola, che tenendo 

inofhziófe le genti t, fi penetrò poi > che incanì- 

minaffe fegreti maneggi per la forprefa dì Lo* 

di. Giunto a notizia di Filippo qualche fofpet- 

to, munita prima la fortezza di forte prefidio■, 
pensò d ingannare coll'arti med’efime il nemi* 

co, commettendo al Capitano di Concino di 

patuire la ceffione della Piazza con esborfo dei 

foldo > maneggio avanzato con tal arte, che 

lidotto al momento dell’efecuzione; mentre fi 

accodano le milizie Veneziane alla Porta con* 

cenata , e che a motivo di fegretezza fi dite*- 

ìifce 1 ingreiìo delle Truppe, furono quelle 

con tal vigore affai tate dal nunierofo pru lìdio , 

che oltre la perdita di mille Gavalli periti fui 

campo, e di maggior numero di foldati , riulcì 

appena al Carmagnola fai va r la vita, che potè 

riconofcere più dalla negligenza de* nemici > 

che dal valore ae’fuoi . Altra non leggiera 

difgrazia accaddè alla Cavallaria de’Venezia* 

ni, che predando vagava per il Territorio di 

Cremona, mentre affamata da Lodovico Colon¬ 

na 
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■na lungo le rive del Pò, fu sbaragliata, e po* 

Ita in fuga con, perdita di trecento foldati. 

Le avverfità de’primi incontri erano di ec¬ 

citamento a’ Veneziani per accrefcere le forze , 

1 desinando, che oltre le numerofe milizie di¬ 

rette dal Carmagnola, colle quali aveva a ftrin- 

gerfi di afledio la Città di Cremona , vi folte 

potente Armata fui Pò , in cui oltre i remi¬ 

ganti fi attrovaffero dieci mila foldati. 

Non erano eguali in numero, nè in vigore 

le forze del Duca di Milano, ed inferiore di 

gran lunga l’Armata in Pò diretta da Giovan¬ 

ni Grimaldo Genovefe, che per pareggiare la 

guerra aveva concertato col Picinino, e collo 

Sforza Comandanti dell’Efercito, di far pattare 

dì notte fopra le Galere, e Galeoni il nervo 

delle milizie terrettri per battere l’Armata ne¬ 

mica, da che ne farebbe derivata l’uguaglian¬ 

za delle forze, e la fperanza di buon fine all* 

guerra . Stupivano nel principio i Veneziani 

per la rifoluzione de’Milanefi di attaccare con 

forze cotanto minori la loro Armata ; tua 

quando fi avvicinarono i nemici, che favoriti 

dal corfo dell1 acqua fi avanzavano ad attaccar 

la battaglia ; dal numero delle genti, e dallo 

fplendore dell’armi conobbero, eh’erano mon¬ 

tate fopra l’Armata le milizie terrei!ri. 

Spedì allora Niccolò Trevifano fui leciti Metti 

al 
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al Carmagnola per fargli conofcer? il vicino*^""""!* 

pericolo, e la fperanza della Vittoria , quando ^ranj 

egli li foffe avvicinato coli’ Efercito alle rive fosca- 

del Pò per rinvigorire l’ Armata co’ pronti a- -p^l‘65 

juti. Ma prorompendo il Carmagnola in fiero 

trafporto di fdegno contro la deliberazione del 

Senato , che avea voluto profondere copia si 

grande di oro per formar quell’Armata, inve¬ 

ce d’ impiegarlo a rinvigorire l’Efercìto , rifpo- 

fe , che non credeva quanto gli era r appi'e Ten¬ 

tato , e che oppreflo il Generale Trevi fa no da 

ideale terrore, gli fembrava di vedere fopra 1’ 

Armata nemica in figura di Giganti, fìuoli di 

nuovi foldati, per il poco cuore eh’ egli aveva 

ad incontrar il cimento . Coftretto perciò il 

Trevifano a refiftere colle fole fue forze , do¬ 

po aver dato prove di valore, e d’ efperienza 

nel tenerli lontano dell’ abbordo , convenne fi¬ 

nalmente che cedette al numero maggiore , ed 

alla forte ìmprettione de1 Milanefi ; imperocché 

dopo lo fpargimento, dì molto fangue, fi ritirò 

il Generale co’ pochi legni, caduti gli altri in 

potere de’ nemici con fei mila prigioni. 

Si aggiuniero a tale calamita altri finiftri av¬ 

venimenti ; fi allontanarono dalla Lega i Pal- 

lavicini; ma ciò, che poteva ettere di peggior 

confeguenza, negava il General Carmagnola di 

accingerti ad altre imprefe per coprire il fu0 
fai- 
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fatto etcì am andò derivar gl infortuni, perché 

Fran- fi volevano trattar le guerre nell’ozio del Se- 

Fosct nato , in vece di riportarli alla fede ; e cogni- 
rini. zione de’ Generali. Per trattenere il Carina- 

D°Se tfS* gnola dalle deliberazioni più perniziofe , fu pru¬ 

dente configlio del Senato raddolcite il di lui 

animo, inviandolo a far operazioni degne del 

fuo valore, con promettergli prontezza di dena¬ 

ro , di milizie , di vettovaglie , con i quali 

mezzi farebbe aferitto a di lui merito correg¬ 

gere gli errori altrui, e ricuperare la riputa¬ 

zione dell’armi. Il fortunato incontro avuto da 

Pietro Loredano di battere l’Armata Genove- 

fe coll’acquifto di nove Galere, prigionia dello 

Spinola, e di molti Nobili di Genova, foli evo 

alquanto gli animi abbattuti dalla difgrazia ri¬ 

levata nel Pò ; ma faftofo il Duca di Milano 

per la Vittoria , e poco curando i danni de 
Genovefi, confidava col numerofo fuo Efercito 

di vincere egualmente i Veneziani in campale 

battaglia, e di ottenere in premio della Vit¬ 
toria non folo le Piazze che avea convenuto 

cedere , ma eziandio quelle, che teneva la Re¬ 
pubblica in Terra Ferma . Contavano i Vene¬ 

ziani nel loro Efercito dodici mila Cavalli , 
ed altrettanti Fanti, ftando le genti accampate 

vicino al Pò in certo luogo nominato Stimma, 

con le quali forze deliberò il Carmagnola di 
ten- 
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tentar la 101-te della battagliaceli cui fapeva 

^Ie an^°^ì i nemici . Fu combattuto per veri- Fran¬ 

ai con vigore eguale allo fdegno , e i e parato roscì- 

dalla notte il conflitto , fu nel giorno apprefiò. 1 * 

ripigliato con maggiore rifoluzione, fino a tan¬ 

to , che piu per franchezza , che per volontà 

delle parti, refiò difciolto, dopo aver la fortii¬ 

na tra forze uguali divifi quafi del pari i dan¬ 

ni , e lo fpargimento del fangue . 

Se iu incerto 1 efito della giornata, certiffi- 

mo farebbe fiato per i Veneziani il frutto del¬ 

la Vittoria, fe non fi fofle oppofia alla felicità 

dell avvenimento l’invidia della fortuna , 0 la 

malizia degli uomini. Penetrato dal Capitano 

Cavalcabò , che nell’ ore avanzate della notte 

non fi pratica fiero colla dovuta gelofia le cu- 

fìodie nella Città di Cremona, pensò di azzar¬ 

daci al grande oggetto , al qual fine pofiofi in 

agguato con alquanti foldati nel piano vicino al¬ 

la Citta in poca difianza dalla contralcarpia al¬ 

lora creduta opportuna , avvicinò le fcale alle 

Mina, trucidò le poche guardie, e s* impadro¬ 

ni di una Porta , fpedindo folleciti Melfi al 

Caimagnola, perchè fi avvicinane colle genti 

ad alficurarne il pofiefio. Vane però riuscirono 

le ifianze replicate di foccorfi per muovere il 

Carmagnola, che in dannofe confultazioni fe 

dovette avanzar con parte, o con tutto FHfer- 

cito? 



1 porto contro le otìTefe di tutto il prefidìo per 

' lo fpazio di ott’ore , fu corretto abbandonar- 

* lo; perdendoli in tal modo un vantaggio che 

poteva effer mercede de’pericoli, e de i pcn 

dj, e forfè gloriofo fine della guerra. ^ 

Non riufcirono più fortunate le imprefe c 

Veneziani fui Mare; poiché tentata 1 efpugna¬ 

zione deir Ifola di Scio difefa da’ Genovefi , 

furono in più a (Tal ci ributtati, sfogandofi 1 °cl‘° 

delle milizie nella devaflazione di quella ei¬ 

ra- Non provarono però i Genovefi f°rte flu 

propizia fotto Corfù, dove erano pafiati 

quattordici Navi , e fette Galere fotto il co 

mando di Pietro Spinola ; ma fpedite cola a 

General Loredano fei Galere , ed altre quatrio 

dirette da Silveftro Morofini, munita la tertcz 

za dì vìgorofo prefidio, dopo aver arfi , e 

predati i borghi partirono i Genovefi da qu-1 

canale. Non difilmile effetto ottenne il Gene¬ 

rale Loredano nel Medirerraneo per aver 

trovati guarniti di milizie i fiti importanti avi 

la Riviera di Genova ; ma pattato a Napoli fu 

accolto dalla Regina Giovanna co1 più diftinti 

onori, e per la particolare eftimazione del Ge¬ 

nerale, e per l’amicizia che proiettava vette 1* 

Repubblica. 

J Se 
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Se deboli erano gli efperimenti dell’armi fui 

Mare, più ri folliti fi facevano Tenti re i movi- ^ran- 
CE^cO 

menti dell’armi nella Terra Ferma , dove dal p0sc*- 

Picinino era fiato fpogliato il Marchefe di J^1^1 • 

Monferrato dello Stato fuo , avanzandofi i ne* 0 

mici fotto gli occhi deiTEfèrcito Veneziano ad 

efpugnare nel Cremonefe Bordelano, e le Tor¬ 

rette, fenza che il General Carmagnola pren¬ 

dere cura di attraverfar loro 1 difegni * e gli 

acquifii. ' - i 

Addolorato il Senato dagli eventi fìnifiri co¬ 

minciò ad efaminare le cagioni del prefehte ab¬ 

bandono i fifTando fopra la dubbiofa fede del 

Carmagnola, per la di cui negligenza appariva 

offufcato il decoro dell’armi pubbliche * Si rii* 

chiamavano perciò a memoria i paffati manca¬ 

menti ; fi rifletteva con indignazione all’ arbi¬ 

trario rilafcio delti otto mila uomini fatti pri¬ 

gioni nella fortunata battaglia a Macale ; alla 

negativa di preftar affiftenza al General Tre¬ 

vi fano nel Pò , da che era derivata la perdita 

total dell1 Armata ; alla tardanza fofpetta nel 

fbccorrere il Cavalcabò, che aveva occupatola 

Porta di Cremona; alla prefente pigrizia delle 

milizie; per le quali , ed altre più recondite 

delinquenze, nel Configlio df! Dieci , che con 

venti Aggiunti afcendevano al numero di tren- 

tafette, fu decretato il di lui arrefio * 
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■ Degna veramente di ammirazione, e di eleni- 

pio fu la fegretezza, con che fu praticata Imi- 

portante efecuzione , venendo fpedito un Se 

gretario per invitarlo a Venezia a difcorieie 

dello flato delle cofe, e dei modo di maneg¬ 

giare la guerra, incontrato di ordine pubblico 

colle maniere più riguardevoli di onore , e di 

flima da’Rettori di Brefcia, Verona, Vicen¬ 

za, e Padova; desinati otto Nobili ad accom¬ 

pagnarlo nel Palazzo Ducale , dove pafiato pei 

inchinar il Doge , nè potendo aver udienza 

per leggiero incomodo fopraggiuntogli, nel di- 

fcendere dalle fcale, mentre voleva egli incam 

minar fi alla folita ufcita , fu diretto verfo le 

prigioni, ed ivi fotto forti cuflodie diligente . 

mente guardato . Afioggettato al rigo» degli 

sfami negò prima ogni co fa ; ma convinto da 

prove evidenti di lettere , e di pratiche tenute 

contro la pubblica caufa, per non foggiacele a 

minacciati tormenti, confefsò con difiìnzione 

qualunque difegno , periodi è tra le colonne 

della Piazza gli fu tagliata la tefia, e dati poi 

al fifeo i beni, che aveva in varj tempi otte¬ 

nuto dalla pubblica liberalità. 

Efeguita la fentenza , non per quello cam¬ 

biarono afpetto le cofe pubbliche, per effe re le 

milizie avvilite- nell’ ozio , ed ingombrate da 

terrore per la baldanza de’ nemici, a’ quali non 
fa- 
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arebfae riufcito difficile qualunque ayanzamen-'_ 

fé colto il Picinino da grave colpo nell’ef- Fran~ 

pugnazione di un Ponte fui Fiume OgUo-rnan Tosca- 

a ve fiero i Veneziani avuto facoltà di preferva:** • 

re le Terre del Cremonefe. D°ùe 45 ’ 

Diminuito il vigore all’Kfercito Milanefeper 

deficienza del fupremo Comandante, parve che 

Ja fortuna cambiaffé afpetto ancora nella Tofca- 

na, avendo i Fiorentini in più incontri ottenu¬ 

to vantaggi, da che poteva dirli bilanciato lo 

ftato delle cofe, ed ofcuro tuttavia il fin della 
guerra. 

I varj eventi dell’armi , o delle proprie gen¬ 

ti, o de Confederati non difiraevano il Senato 

d-gli apparati di guerra , e dalle applicazioni 

alle domeftiche cure ; ma fopra tutto invigi¬ 

lando con- particolare ifpezione a cuftodire *il 

commercio, da quefta fonte ubertofa ritraeva il 

mantenimento della Città Dominante , e la 

ricchezza de5 fudditi. Efukava il Popolo per 

1 efercizio nell* arti , nè poteva dirfi mai efau- 

fia la Gaffa pubblica per le copiofe rendite de’ 

d?.zj , perchè accrefcendo il numero delle Na¬ 

vi, e gl inviti alle Scale- più remote , non vi 

era pai te del noto Mondo , dove non penetraf- 

fero i legni, e i Mercanti della Veneta Nazio¬ 

ne. La navigazione più frequentata era quella 

dell Egitto, dalla qual parte fi efiraevano in 
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copia le Speziarle , ed altre Droghe , che pei 

il Mar Rollò erano tradotte dall’ Indie in quel 

vallo Regno , ed alle Scale del Cairo , e di 

AlefFandria , le quali caricate da’Mercanti Ve¬ 

neziani , erano da eAÌ difperfe per le Provin¬ 

cie dell1 Europa con tanto maggiore vantaggio, 

quanto che, eiiendo fola la Veneta Nazione 

che colla propria indù Ari a fomminiftrafle a’ Po¬ 

poli fituati in regioni cosi diverfe i necefiarj 

provvedimenti, e trafportando da colà i pro¬ 

dotti naturali in concambio delle merci più pe¬ 

regrine, erano in ogni luogo ben veuuti, ed ac¬ 

colti i Mercanti della Nazione , e ricavavano 

queAi dal comodo universale immenfi profitti. 

QueAa perenne Sorgente rendeva poco gra¬ 

vo So al Governo F impegno della guerra , di 

modo che Sebbene era coperto il Mare da Squa¬ 

dre numerofe di legni armati , non mancava, 

per la previdenza del Senato, coSa alcuna al 

provvedimento delle Truppe terre Ari nella 

Lombardia, potendo i Provveditori aflìAiti con 

vigoroSi Soc cor fi impadronirSi a fronte de’ Mi* 

laneSi, di Rordolano, Romanengo , Fontanelle , 

e Soncino, e penetrati tra monti occupare le 

Valli Camonica, e Tellina. Fu contaminato il 

piacer degli acquiAi dalla disgrazia accaduta al 

Provveditor Cornaro caduto in poter de1 nemi¬ 

ci dopo effer Aati disfatti tre mila Cavalli , 

che 
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C e -Co aveva, per il qual (uccellò s’impadro-" 1111 ■ 
hn-ono i Milane fi di Bre fello , e Cafal Mag- Fran- 

giore. Alternando la fortuna dell’armi nella FcscT- 

vaneta degli eventi, fu dal Gonzaga , eletto uni. 

dal Senato Generale dell’ Efercito > tolta a’ne- L°^ tfs* 

micI Ja Val Camonica con difegno d’inoltra® 

a maggiori imprefe, fe non folte flato da’ trat- 

ta^ ’ e Pace P°co dopo conchiufa in Fer¬ 
rara, tioncato il filo alle ideate conquide . In 

vigor di queda erano tenuti i Milanefì rilafeia- 

16 a ^eneziani quanto avevano occupato nel 

Brefciano , e nel Bergamafco, redimire lo Sta¬ 

to al Marchefe di Monferrato, ed a’ Fiorenti¬ 

ni le pertinenze di Volterra e di Pifa dandoli 

fcambievolmente a’ prigioni la libertà ; condi¬ 

zione, che dal Vifconti fu malamente efeguita 

ne,la perfona del Provveditor Cornaro , che 

col ni e te do che fofTe mancato di vita , fu dal 

Duca, come d penetrò, trattenuto prigione ne’ 
forni di Monza * 

Nel corfo di quattr’anni che Decedettero a’ 

trattati, non vi fu col Duca guerra aperta f nè 

race ficura, defiderofo Filippo di moledare il 

Pontefice , ed impegnata la pietà pubblica a fo¬ 

tte nerlo . Nel fine della feconda guerra di Lom¬ 

bardia s’erano di sì fatta maniera dilatate le 

fiamme, che non vi fu luogo, Città , o Terra 

ilei Domìnio Ecclefiadico , che nella defolazio- 

m 3 ne, 
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rne, e frage de’ Popoli non rimanefle fottopó- 

Jran- fta ai furore dell’ armi - Fu dalle follevazioni 

Kosca- <*el Popolo Romano, aflìfìito dall’ oro , e dal 

favore del Duca di Milano , pofa in pericolo 

la libertà , e forfè la vita del Pontefice , fe paf- 

fando egli tra Farmi de’fuoi perfecutori non fi 

foffe falvato a feconda del Tevere , ricovran- 

dofi poi in Firenze ; e follevatafi la Città di 

Bologna, era fato colà a ire fato Paolo Trono 

Ambafciadoro de’ Veneziani per la propenfione 

che teneva la Repubblica verfo il Papa . Pro¬ 

rompendo le cofe ad aperta guerra, furono fpe- 

dite dal Senato molte milizie nella Romagna 

per unirli alle genti Pontificie dirette da Nic- 

colò da*Tolentino ; ma affiatate dal Pianino 

furono rotte e difTìpate colla prigionia del To¬ 

lentino, che tradotto a Milano fu dal Duca , 

per difpiacere di aver abbandonato il fervizio , 

fatto morire. AmmafTate per ordine del Sena¬ 

to più numerofe milizie, fu rinnovata la confe¬ 

derazione tra il Papa, Veneziani, Fiorentini, 

e Genovefì , che fcoffo il giogo del Vifconti $’ 

erano refituiti in libertà, e di comune confen- 

timento fu condotto a’ fipendj Francefco Sfor¬ 

za con mille duecento cavalli , e due mila 

fanti, fimandofi per il credito, e per il valore 

Funico mezzo per refifìere alT armi vittoriofe 

di Filippo. Era il Duca non poco agitato per 

F alie- 
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l’alienazione dello Sforza ; ma molto più lo^gggSw 

cruciava la perdita di Genova, contro la quale F*an- 

fpinfe il Picinino per ridurla dì nuovo alla di- Fosca- 

vozione; ma fpediti da’ Genovefi Ambafciado- RIN1 • 

ri a Venezia per chieder foccorfi , fu dal Se- 

nato fatto intendere al Duca, di dover defile¬ 

rà dagl’infui ti contro i Genovefi , e poi , riu- 

fcendo dubbiofe le rifpofte di Filippo , fu co¬ 

mandato al Gonzaga di fpingerfi con fette mil¬ 

le cavalli, e cinque mille fanti a danni del Mi- 

lanele , Circondato il Duca di Milano da an¬ 

gurie , impotente a foflenere il pefo delle mi¬ 

lizie , ed afflitti i fudditi dagli aggravj , pensò 

di unire l’arte alla forza, follecitando Marfìlio 

di Carrara figliuolo dell1 ultimo Francefco , ad 

introdurre pratiche co1 fuoi partigiani per oc¬ 

cupare la Città di Padova , al qual fine gli a- 

veva efibito oro , e milizie ; ma munita a’ pri¬ 

mi fofperti da’ Veneziani la Citta, ed indiriz¬ 

zate le applicazioni all’ arre fio del Carrarese , 

fu quello trattenuto da’ Popoli , che abitano i 

Monti del Vicentino, detti i fette Comuni, e 

condotto a Padova, e di là a Venezia, fu nel¬ 

la pubblica Piazza fatto morire . Riufcì ezian¬ 

dio opportuna alle pubbliche cofe la morte di 

Wielmo dalla Scala ultimo di quella famiglia , 

per efier penetrato, che nel tempo He fio , in 

cui afpirava il Carrarefe il pofiefiò di Padova, 

m 3 non 
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i non fotte meno follecito Jo Scaligero per occu- 

Fran- pare Verona. 

1Cosca- Se fluttuavano tra i timori , e i pericoli , 

R1NI* tra T infidie, e l’oflervazioni i Principi dell’ 
Duge ^ non era nieno agitata la Crirtianità per 

la convocazione del famofo Concilio radunato 

dal Pontefice in Bafilea , ad effetto di unire 

alla Latina la Chiefa Greca , al qual lodevole 

oggetto concorrendo con prontezza la pietà del 

Senato per togliere i ritardi all Imperadore di 

Oriente, che avea deliberato di parta r in Oc¬ 

cidente , gli offerì, preflanze di foldo , e fece 

allerti re quattro ben armate Galere per fervido 

nel viaggio . Erano in tal’ occafione giunti a 

Venezia molti Prelati, e Procuratori de’ Ve- 

fcovi ; gli Ambafciadori dell’Imperadore di 1 ra- 

bifonda, e di altri Princìpi della Grecia, e del¬ 

l’Afta ; ma credendo opportuno il Pontefice che 

fé gii irte la riduzione del Concilio in Italia , fu 

dertinata la Città di Ferrara , indi per la perte 

che affliggeva quella Città , fu trafportato a 

Fiorenza. 

L’attenzione alFertto di sì grande affare non 

diflraeva i penfieri de’ Principi dalle applica¬ 

zioni alla guerra di Lombardia . Era da’ Vene¬ 

ziani follecitato lo Sforza a paffar F Appenino 

per tradurfi di qua dal Pò, e per trasferirli poi 

colle milizie oltre V Adda a devartare il MiU* 

nefe, 



Libro Terzo. 18? ~ v w J- W ’l 

nefe ; ma trattenendofi egli nella Tofcana , fu 1^,11 ìvjiì ertali IICIIa Jl O i C a 11 <d •, ILI . , , ; . 

comandato al General Gonzaga di paffar adam- ^ran- 

ni del Paefe nemico. Fc0E|c°_ 

Militavano nel Campo de1 Veneziani i più RINI- 

famofi Capitani d’Italia, tra quali il Gattame- ^ 

latta, che volendo tradurre graffo corpo ■ di 

Genti oltre F Adda, crefciuto improvvifamen- 

^ il Fiume in tempo , che alcune partite de’ 

iodati erano già oltrepaffate, non gli riufeì 

pofabile far valicare al rimanente delle genti 

il rapido torrente ; ma feoperti da’ Paefani nel 

Ux dtl giorno, furono affaìtati quelli a’quali 

era riufcito di oltrepafTarlo, che incalzati da 

numero maggiore , dopo qualche refiflenza , 

o faro no ritornare a nuoto ali’ oppofìe. rive , feb- 

ben alcuni ri ma nelle ro affogati ; ed il Gatta- 

melatta, dopo aver quali folo reddito agli ag- 

g re (Tori, fprpnato il cavallo balzò, nell’ acque , 

refiituendoh falvo al groffo del campo. Per ta¬ 

le fìnilìro avvenimento non potendo il Gene¬ 

rale entrar oltre il Fiume nel Paefe nemico, / ^ 

fi diede ad efpugnare le Terre di qua dall’ 

Adda ; s impadronì di Lugnano, ed averebbe 

edera gli acquili;, fe fopraggiunto dal Piani¬ 

no con tutto I Efercito,non foflfe fiato affretto 

a iltiiarfi coll abbandono di non poco baga¬ 

glio. Per contraporre forze eguali al Pianino, 

che fallo fo avea occupato Cale pio, e ridotta 

m 4 
l 

m 
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-in Tua podelìà la Valle Trefirona, tentava 1! 

efpugnazione della Rocca di Bergamo, lece il 

Senato intendere con follaci ti MelTì allo Sfor¬ 

za di palfar in Lombardia; ma dopo grande 

ientezza fi era con poche genti a tardo palio 

avvicinato all’ Appennino, avendo lafciato una 

parte delle fue genti nel Lucchefe, ed altre 

mandate nella Marca di Ancona per timore 

della fede del Pontefice. Non era però mero 

dubbiofa la codanza dello Sforza a1 contratti 

impegni, dandone argomento l’importuna ri¬ 

chieda per la foddisfazione del decorfo dipen- 

dio fatta 2I Senato con efprefla per fona ; a che 

fu dal Governo non fenza indignazione latto 

rifpondere : Che come la Repubblica a larga 

mano foddisfaceva, e premiava il buon fervizio 

de’ Tuoi Capitani, cosi nel predente cafo non 

intendeva efler tenuta a cofa alcuna, fe ne 

maggiori bifogni aveva provato lo Sforza reni¬ 

tente a predare la dovuta ubbidienza ; a che 

foggi ungendo colui con franchezza , che fé non 

volevano i Veneziani foddisfarlo, lo dovedero 

licenziare, con più rifoluto che utile configli 

gli fu detto, che lo tenevano per licenziato. 

Pafsò perciò lo Sforza a’ dipendj del Duca di 

Milano , dal quale era invitato con larghe pro¬ 

mede, e tra f altre colla primiera efibizione 

di dargli in Ifpofa la figliuola Bianca, che per 

man- 
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mancanza di linea mafcolina veniva ad 1 

eiede de Stati . Per tale inforgenza conferì il 

Senato la fuprema direzione delle milizie al Jos^a- 

Gattamelatta > il quale per prove di valor mi- 

litaie, e per fede era dirtinto tra gli altri Ca- °&e *** 

pitani dell1 Efercito, e furono fpediti in Campo 

due Provveditori Federico Contarmi, e Paolo 

Trono, efiendofi ciò efegnito eiiandio per la 

rinunzia al comando dell1 armi pubbliche fatta 

pei occulti oggetti dal General Gonzaga , col 

pretefto di ridurli a vita tranquilla . 

La ri conci li azione dello Sforza col Duca di 

Milano poco piaceva ai Picinino per la gelofia 

di precedenza; ma tuttavia impiegandoli nella 

devafhzione della Romagna, diede campo al 

Gattamelatta di ricuperare i luoghi tutti, del 

Bergamafco, e fperava avanzarli nel CremoneTe 

le chiamato con replicati Meffi nella Lombar¬ 

dia il Picinino , non avefTe il Gattamelatta 

creduto opportuno agli affari della Repubbli¬ 

ca piefervare le milizie, nelle quali confirte- 

va^la gloria dell’armi pubbliche, e la difefa 

de Stati, perlochè prefidiato Cafal Maggiore, 

e Soncino, paffato l’Oglio, difpofe le genti a 
curtodia delle rive del Fiume. 

Partito il Gonzaga da’fHpendj, apparirono 

tofto gli effetti della fraudolente deliberazione, 

cercando di perdere con intelligenza del Pici- 

nino 
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'nino I’Efercito de’ Veneziani ; ma dilucidata¬ 

la trama maneggiata fotto fembianza di amici¬ 

zia colla Repubblica, per l’arredo di certo 

Beretta, che portava gli ordini dal Campo ad 

Ottolengo, e da Ottolengo al Campo, ridulìe 

il Gattamelatta le genti tutte in forte alloggia¬ 

mento poco di dante da Brefcia , il di cui ac¬ 

qui do fi penetrò edere vagheggiato da’ nemi¬ 

ci , che s’impiegavano al predente ad occupare 

le Terre del Veronefe. 

Non era codituita in minor pericolo la Cit¬ 

ta dì Brefcia per le interne animofità de Cit¬ 

tadini divifi in differenti partiti per le aderen¬ 

ze , che avevano le due Famiglie Avogadra , 

e Mauinenga, di quello che fode per le infi- 

die de’nemici ; ma riconciliate dalla dederità 

di Francefco Barbaro le due fazioni, non fi 

lafciò vincere F una parte dall’altra nella di¬ 

vozione al pubblico nome, prò te dando entram¬ 

bi a gara di eder pronte a difendere fino alla 

morte la Patria comune, 

Ed era ben conveniente il pronto concorfo 

de’Cittadini per prefervare dagl’imminenti pe¬ 

ricoli la Città di Brefcia, imperochè disfatti 

dal Picinino trecento cavalli, e duecento fan¬ 

ti, s’incamminavano a preludiare la Terra dì 

Chiarì dopo aver occupato quel luogo , fi era 

trasferito all’efpugnazione di Roveto; ma dan¬ 

do- 

t 

/ 
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°gli ^ernPre a fianco il Gattamelata coll1 era'T-1 
cito accrefciuto con nuove Genti raccolte nel¬ 

le Valli T rompi a, e Seriana, accettò con ri- 

fblu zi one il cimento, a cui da’Milane!] fchìe- 

lati in ordinanza era con fallo provocato. Fu 

In latti cosi oftinato il conflitto, che durò dal¬ 

la prima luce fino alFofcura notte ; e potè ben 

compìenderfì l’odio delle due nazioni, feparan- 
dofi gli Eferciti con qualche vantaggio de’Ve¬ 

neziani , e che amplificato in Brefcìa per in¬ 

fonder coraggio negli abitanti, p2fsò poi con 
falla voce di piena Vittoria a Venezia. 

Alla divulgazione della faufta novella fi die¬ 
de il Popolo ad eccedente efultanza , che fe¬ 

condata dal numero de’foldati , e de* marina] 
dell lffria , e della Dalmazia desinati ad alle¬ 

ttile 1 Armata navale in Pò contro il March e- 

fe di Mantova, proruppe in fcandalofa com¬ 

mozione , perchè feorrendo co fioro ad efempio 

della plebe la Città con faci accefe , ed ingrof- 

fandofì fino al numero di tremila uomini, sfor¬ 

zarono le botteghe, e le cafe, e fcacciati i 

Minifili, non badando alle infinuazioni de’No¬ 

bili , t facevano temere peffime confeguenze, fe 
per I autorità , e prefenza di Pietro Loredano, 

il di cui nome era da tutti rifpettato, non fi 

fofiero refiituiti alla primiera moderazione. 

Aggi ungendo fi per la prefente benemerenza 
nuQ- 

Fran- 
CESCO 

Fosca- 
R.INI. 

Doge Ói. 
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grado di riputazione al Loredano, fu 

Fran- creduto dover e Ter egli preferito tra gli altri 

Fosca- al comando della grande Armata nel Pò, che 

rimi. fama afeendeffe a cento fefifanta legni diva* 
Doge tfs* 

rio genere. 
Accresciuto frattanto di vigore I Elercito 

Milanefe , pensò il Gatramelatta ritirai fi in Bie- 

feia; ma occupate dal Picinino le Terre tutte 

nel piano del Territorio , a riferva della I oi- 

tezza degli Orzinovi, cominciava la Città a 

rifentire riftrettezza di vettovaglie . 

Fu perciò deliberato che ufeiffe il Gattame- 

latta dalla Città per proc curar fi rinforzi di gen¬ 

ti nel Veronefe, e per raccogliere quelli che 

foffero da Venezia fpediti ; ma attraverfatogli 

da’ nemici il pafiaggio del Mincio , peneriò 

tra’ Monti che circondano il Lago di Garda , 

e tra quelli che confinano col Trentino , nel 

qual viaggio oltremodo difaftrofo , fuperate le 

difficoltà della natura, e le oppofizioni nelle 

angufìie de’Monti, con fatica, ma con egual 

laude, conduffe falve le Truppe nel Veronefe. 

Era grande l’univerfale attenzione per l’im¬ 

minente affedio di Brefcia, 0 per i movimenti 

dell’ Annata Veneziana nel Pò a danni del 

Marchefe di Mantova per giufto caftigo alla 

rotta fede , ed all’ ingratitudine di lui verfo le 

pubbliche beneficenze ; ma rifvegliandofì la ge¬ 

lo fi a 
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lolla nel Marchefe di Ferrara , che foffero quel-.. 

le forze dirette a danni dello Stato fuo , fa- Fras- 

cendo folleciti ammaffi di genti , pofe alla te- Fos-ca- 
fla delle milizie il figlinolo Borfo, ed alficnrò 
* ** ff* ' Dore <? 

pani con numerofi prefìdj. Rjfchiarata tutta¬ 

via dalla rettitudine del Senato la vera idea 

delle direzioni , con redi tu ire al Marchefe il 

Polefme di Rovigo con fue Cartella che per 

lo fpazio di trentafette anni aveva la Repub¬ 

blica tenuto in pegno perprefianze di denaro, 

fi dileguarono le di lui gelofie , e vinto il 

Marchefe dalla liberalità pubblica , efibì vetto¬ 
vaglie , e qualunque- comodità che poteffe ri¬ 

trarre dalla fertilità de’ fuoi Stati. 

Fu avvalorato il difegno de’ Veneziani dal¬ 

la partenza del Loredano a danni del Territo¬ 

rio di Mantova con terrore , ed incendj del 

Paefe, a’ quali non potendo opporfi il Mar¬ 

chefe colla forza, pensò di valerfi dell’ arte , 

tagliando gli argini di quell1 ampio Fiume, ed 

efponendo ad aperto perìcolo tutta l’Armata, 

fe dalla diligenza del Loredano non fodero 

fiati impediti gli ertremi mali , con far pafTare 

a gian fatica i legni alla parte fuperiore del 

taglio, non fenza piccolo danno , febbene di 

gran lunga inferiore all’ evidenza dell’ immi¬ 

nente rifchio . Non avvezzo il Generale a fo- 

fienere i colpi dell’avverfa fortuna , in pochi 
gior- 
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—^giorni mancò di vita, riufcendo a cadauno a- 

Fran- mara la perdita di Capitano così pi ovetto nell 

Fosca* arte militare , e nella Manna. 
rini. Non minore era l’univerfale apprenfìone pei 

°SC 6S* r airedio di Brefcia intraprefo dal Vifconti col 

maggiore impegno , ed incamminato con 

cito di ventimila foldati, con copiofe artiglio 

rie, co’ gualcatori * e coll’arti tutte della guci 

ra. A dtfefa della Città vi erano duemila foU 

dati fora lì ieri , e cinquemila teiiazani , che 

per l'indole bellicofa della Nazione , e pei il 

lungo efercizio non cedevano a piu pioverti 

nella milizia. Prefìedeva alle Truppe con ge 

nerale comando Taddeo Marchefe di Elle , 

che con follecita cura ammaefìrava il pielìdio, 

faceva riparare le mura, e coflruire nuove f°r 

tificazioni, dileguando di fegnalarfi in un af 

Tedio, che teneva in sè rivolta l'attenzione di 

tutta l’Italia. . 4 
Difegnava il Picinino di battere la Citta 

con due attacchi , prendendo a fua cura quel 

Io alla parte verfo Levante , dando dell altro 

verfo Sant’Appollonio, e San Salvadore la di¬ 

rezione ad Italiano da Furlì , a Lodovico dal 

Verme, ed a Luigi Sanfeverino; ma nel pian¬ 

tare gli alloggiamenti, fu affai tato da vigorofa 

fortita, che fatti piegare i primi fquàdrolli col¬ 

la morte di molti foldati , caddero in potere 

de- 

/ 
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~ 1 a^utì piu infegne. Strìngendo iì PiH- »—? 
nino più. cì appreflò FafTedio , furono in breve ^ran- 

tempo battute le mura a fegno di poter darvi Fosca- 

r aflalto, alia qual villa il Popolo non avvei- ilINI * 

zo a peiicoli della guerra, con Iagrimevoli ef- 6 

pofìzioni impiotava da’ Rettori ficurezza alla 

comune falutej ma incoraggiti dai Barbaro con 

pjomelìe, che nel cafo di pericolo non avreb¬ 

be fagrificata l’uni ver fale fallite , ed efibendofi 

d’ incontrare 1 pericoli maggiori per difendere 

que amati filmi ludditi > fi rifvéglìò vivacità sì 

grande, non folo negli uomini di maggior ro- 

buflezza, ma fino ne’ ciechi , ne’fanciulli , e 

nelle donne, che accorrevano alle mura a por¬ 

tar armi, fatti, e vettovaglie per le milizie , con 

ferma lifoluzione di folìeneré fino all’ultimo 

fpiiito la prelervazione della Patria comune. 

Fuiono dati i primi afTàlti alla Torre Mom- 

bellana, che fpianata da fondamenti avea aper¬ 

ta larga breccia, incui ebbero gli attediati lar¬ 

go campo di fegnalarfi refpingendo con grave 

danno i nemici. Giunto poco apprelfo all’ E- 

fercito il Marchefe di Mantova, con molti pez¬ 

zi di artiglierie, furono sboccate in due altri 

fi ti le Trincee con nuove batterie , V una a 

Torre longa , l’altra al Forte di Roverotto , 

dandofi nel giorno di Sant’ Antonio in tre luo¬ 

ghi F aflalto per divertire le forze de’ difenfo- 
ri , 
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ri, e per confonderli nella diverfità delle 0- 

fefe. Fu in ogni parte eguale alFempito degli 

affalti la coftanza de’ difenfori, e fpecialmente 

alla Torre di Monbello, dove i nemici fupe- 

race le difficoltà, fi erano tra le firagi de’ Cuoi 

avanzati a fegno di prender porto , dal quale 

refpinti, furono di nuovo dall’ efpcrtenza del 

Sanfeverino condotti a ricuperarlo ; ma pene¬ 

trati già nelle mura fi affacciò loro un Tiin- 

cerone con avvedutezza travagliato in pochi 

giorni da’ difenfori, alla qual nuova difficoltà 

atterriti e confufi, fianchi dal lungo combatte¬ 

re , percoffì alla fronte , ed a fianchi dall ar 

tiglierie , iurono con empito ributtati 7 ccic^n 

do frettolofamente falute , dopo aver lafciato 

nella fuga ertinti molti foldati . Non fu diffa¬ 

mile r efito delle cofe alla parte del Roverot¬ 

to, dove furono gli affalitori refpinti con mor¬ 

te di quattrocento foldati, e con numero mag 

giore de’ feriti. Ufcirono bravamente gli 

diati nel ritiro che facevano i nemici, e dan¬ 

do loro furiofamente alle fpalle , penetrarono per 

la porta di Sant’ Aleffandro nel campo , e 

cendo piegare le prime file dell’ Efercito , ri¬ 

buttarono le bande del Picinino , -fecero molti 

prigioni, diffiparono le Trincee, e gii Allog¬ 

giamenti , ritornando nella Città carichi di bot¬ 

tino, e di fpoglie. 

Cru- 
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Cruciofo nell’ animo il Picinino per veder*2!5!!55? 

impiegato nel difficile attedio il Tuo nome , e Fran* 
CESCO- 

I onor del Sovrano, deliberò di dare nel tem- fosca- 

po mede fimo quattro a (Tal ti alla Torre di Mon- • 

bello , a Sant’ Apollonio , alla Torre longa , 0 

ed al Roverotto ; ma penetrato da* Rettori del* 

la Città il difegno , difpofèro con accuratezza 

si grande i podi , e le difefe, che facendo ro¬ 

dare ogni paffo copia di fangue a’ nemici, fu¬ 

rono quelli in ogni luogo refpinti , di modo 

che difperando il Picinino di ottener la Città 

a forza di armi, perdute le migliori milizie , 

levò il Campo dopo quaranta giorni, ne’ quali 

colle regole più rifolute dell’ arte , e fenza rif- 

parmio alla vita de’ foldati aveva tentato di 

efpugnar la codanza de’ difenforr. Se nel pe- 

ricolofo attacco fu didimo il valore e la fed® 

de’ Cittadini Brefciani, meritò giuda laude la 

condotta del Barbaro, che efponendofi primo, 

a’ pericoli , indefeffo ne’ patimenti ,, liberale 

( ver fa i foldati, prodigo nel difpenfare le pro¬ 

prie lodante alle indigenze del Popolo , ha 

potuta preferva re al Dominio de’ Veneziani la 

Città, dalla di cui caduta avrebbe forfè cam¬ 

biato faccia lo dato della Repubblica nella Ter¬ 

ra ferma per la portanza dell’ Efercito Milana 

fe , e per la confufione de’ Popoli 

Allontanatofi il Picinino dalle mura; di Bre- 

Xtt.MO IL n foia, 
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■ ; ri a j fe conofceva imponìbile fuperarla coll'ar- 

Fxan- m[3 non difperava di farla cadere per la fame; 

Fosca- ai qual oggetto difpofli ne’fiti più gelofi grofli 

rini. corpi di truppe, piantati piu forti , e facendo 

~ ** batter le firade da numerala Cavalleria , ten¬ 

tava d’impedire i foccorfi, che per ordine del 

Senato proccurava il Gattamelatta di fpingere 

a follievo degli afiediati. Vani però riufciva¬ 

no gli efperimenti , valendo qualche fatto ad 

accrefcer riputazione all’armi dei Veneziani , 

ma non a rallevar la Città, nè appariva lìrada 

più ficura , che ponendo nel Lago di Garda 

Armata fuperiore a quella del Vifconti , fpin¬ 

gere per quella parte nella Città i necefiarj 

provvedimenti , La rifoluzione era' da tutti 

laudata; ma fi affacciavano gravi difficoltà per 

Tefecuzione , fe fi voleffero cioè fabbricar i 

legni alle rive del Lago, o tradurli colà da 

altra parte,noli potendo quelli che' giungere a 

Verona per il fiume Adice; ma fembrava poi 

piuttofio un fogno che lufinga trasportarli per 

terra fino al Lago . E’ fama , che da Greco 

Marinaro fofie agevolato il difegno , e che 

con macchine inventate con artifiziofo ingegno 

foflero tradotte a Penetra in luogo detto Cor- 

bole, due Galere, quattro Fregate , e venti¬ 

cinque Barche, che gettate all’acqua nel Lago 

Cotto la direzione di Pietro Zeno , fugafiero 

le- 
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legni de' Milanefi, e follevaflero colli polli bi- M"l"lllW 

le copia de’ grani gli afTediati di Brefcia. Era Fram- 

però bacante lo fcarfo foccorfo a prolungare pòsca- 

per breve tempo la fuflìfienza al numerofoPo- RINI* 

polo, ma non ad allontanare dall4afflitta Città D°Se *S' 

i pericoli della fame; lì vendevano ad altitfimi 

prezzi le Biade, e nutrendoli i poveri de’ cibi 

più vili, le fcelte vivande de’ Signori erano il 

pane di orzo, di noci, di cafiaghe , ad efem- 

pio de quali tollerando il Popolo la prefente 

infelice cofìituzione, parlavano tutti di perire 

dall inedia piuttoflo , che di cedere alla vio¬ 

lenza de nemici* Si aggiungeva all* indigenza 

il flagello più fpaventofo della pefte , che di- 

latavafì nella povera plebe; ma efponendofi il 

Bai baio a rifchj più evidenti con {"occorrer gli 

afflitti , e con animar cadauno alla coftanza 

nella confidenza del vicino follievo , ottenne 

per chiaro argomento di fede verfo il pubblico 

nome, che i Cittadini Brefciani feri ve fiero let¬ 

tera a Veronefi , colla quale li eccitavano a 

foffi ire gl imminenti mali che fopraflavano a 

quella Citta, piuttoflo che fiaccarli dal carita¬ 

tevole Imperio del Principe , a cui avevano 

giurato fedeltà . 

Nel mezzo a sì grandi difavventure apparì 

qualche fpiraglio di miglior condizione 7 per¬ 

che vincolato il Marchefe di Ferrara dalla 

pub- n 2 
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»pnhhlira liberalità, annodato Io Sforza dall’arri 

*ran- di Filippo , che per fiaccarlo da’ nemici gli 

Fosca- a ve a prom elfo i fponiali della figliuola Bianca., 

* *ini. e con mendicati pretefli ne di feriva I efecu- 

* 6i zione, e timorofi i Fiorentini de vicini peri¬ 

coli dall* ambizione del Duca di Milano , fu 

tra quelli ed i Veneziani fiipulata lega , di¬ 

chiarandoli Generale lo Sforza coll adeguamen¬ 

to me n fu al e di quattordici mila ducati ; accoi- 

dandofi a’ Veneziani nella divisione degli ac- 

ouifii la Fortezza di Pefchiera , le Città di 

Crema, e Cremona, dovendo il rimanente e fi¬ 

le r divifo tra gli Alleati; e facendoli nel trat¬ 

tato efpreffa dichiarazione, che dovefTe Io Sfor¬ 

za pafiar follecitamente in Lombardia ad affi- 

flere a’ Veneziani, contro i quali meditavano 

i Milanefi d’inferire gravi danni , inondare il 

Veronefe , ed il Padovano , per ftabilire in que 

fertili Territori la fede dell* armi . Spediti a 

tal fine da Odia per il Tartaro, e Cafìagnaro 

trenta Galeoni , furono da Girolamo Contari- 

ni refpinti , come pure altri otto , che per V 

alveo detto Malopera tentavano di pafifar nell’ 

Adice, furono da Tiberto Brandolino maltrat¬ 

tati , obbligandoli a ritirarli a Sanguine , ma 

feguendo l’uno, e l’altro con piu ardito che 

cauto configlio il favore della Vittoria , furo¬ 

no ambedue mortalmente feriti . Allontanati 

per 
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per tale accidente i Direttori fupremi dalle fa-——» 

Kioni , non corrifpofe alla loro cofianza Dario F«an- 

Malipiero , e Bernardo Navagiero, che datifi a Fqsca- 
vil fuga lafciarono a’ Milanefi aperta la firada R1NI* 

di paflare il fiume, fugare i Veneziani alle ri- ^0i,C 

ve oppofìe , portandofì fotto Legnago , dove verdiani ! 

perduta 1 afiìfienza dell’ Armata capitolò tolto di' Ferma?*! 

la re fa. Caduta quella Fortezza non vi fu più e^Su.' 

argine all inondazione dell’ Efercito nemico , 

poiché feorrendo liberamente nel Padovano y 

e nel Vicentino, s’impadronì di Lonigo, Bren- 

dole , Montecchio , Arzignano , Monte Orfo , 

ed affoggettando le Terre minor!, fi prefentò 

fotto la Città di Verona, dove pòco appreflb 

giunfe il Gonzaga coll’altre truppe . 

Erano perciò collituite in grave pericolo le 

cofe de’ Veneziani nella Terra Ferma refo im¬ 

potente il Gattamelatta a refifiere a fronte de’ 

nemici vittoriofi ; e febbene dall’ arrivo dello 

Sforza in Lombardia folle obbligato il Picinino 

ad abbandonare l’attacco di Verona, entrato 

il Barbaro in qualche Infinga d’ incendiare 1’ 

Armata nemica nel Lago , era fiato rotto il 

difegno dalla vigilanza del Picinino , e del 

Gonzaga, che battute le genti Veneziane nel¬ 
la Riviera fecero invertire i legni loro nel La- 
go coll’ acqui fio di due Galere, quattro Frega- 

gate, e molti minori Navigli , rendendo quafi 

n 3 di- 
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==^difìrutta la Veneta Armata , colla perdita e- 

Fran- ziandio di Paderno. Refiituita tuttavia per la 

diligenza del Senato a maggior ' vigore 1’ Ar- 

ust. mata nel Lago con far tradurre a Torbole fo- 

’U5C 6U pra feicento carra difciolce otto Galere , otto 

Galeoni, e otto Fregate, e battuti più volte i 

nemici, che tentavano di opporli al difegno , 

pareva, che cambi afferò afpetto le cofe , tanto 

più, che partito da Penetra lo Sforza , avea 

dato al Picinino emulo fuo rotta sì grande , 

che tagliatela pezzi, e fugate le di lui genti 

.colla prigionia di Carlo Gonzaga figliuolo del 

Marchefe di Mantova , era ridotto l’Efercito 

Milanefe al Fé lire me fperanze di fa Iute . 

Ma come nell1 intiero corfo della travagiiofa 

guerra fi videro molti, e non penfati acciden¬ 

ti, riforgendo più volte in figura di vincitori 

quelli, che fi credevano vinti ; così al pigien¬ 

te tra V univerfale efultanza per Fottenuta Vit¬ 

toria , s’intefe all’ improvvifo efier fiata dal 

Picinino occupata per tradimento la Città di 

Verona. Colpito grandemente lo Sforza dal 

proditorio avvenimento, pieno di fdegno , e 

rifoluto di vendicare un’ingiuria che offendeva 

il fuo nome, e il decoro dell5 armi , fcrifle al 

Senato , pregandolo a non affligerfi dell5 ac¬ 

caduto , imperocché in brevi giorni fareb¬ 

be giunta a Venezia la novella di efiere ricu- 

re- 
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peuta la Città , quella della fua morte, 0 p»-«——— 

re dell’intiero disfacimento delle fue genti , Fra!*- 

Paitito a tal fine da Tennio per la via de1 Fosca- 

monti, giunfe velocemente a Vòlagne , poi a RINI * 

Sant’Ambrogio-, luogo otto miglia dittante dal- D°^ ** 

la Città , e concertato con quelli che teneva- 

no il partito de’ Veneziani il tempo per effer 

introdotto , entrò Io Sforza per il Gattello San* 

felice, che fi teneva a pubblica divozione , 

ed il Gatta pie latta per la Porta del Vefcovo", 

dando unitamente addotto a’ nemici , che fior¬ 

di ti dall improvvifo attacco fuggirono dalla 

Città , dopo quattro giorni che n’ avevano go¬ 

duto il pottetto, Stava egualmente a cuore del¬ 

lo Sforza liberare affatto da’ pericoli la Città 

di Brefcia , imperocché, febbene erano fiati 

dai Trotto tagliati a pezzi trecento Cavalli ', 

e cinquecento Fanti Milanefi , e poco dopo 

fette cento da Pietro Brunoro ; febbene fotte fia¬ 

ta da Stefano Contarini rotta, e diffidata l’Ar¬ 

mata nemica nel Lago, occupata Riva , ed al- 

tii luoghi minori, poteva facilmente per lafa- 

gacia del Picinino ettere di nuovo ridotta in 

angufiie la Città , e perciò prefe il configlio 

di Pietro Avogadro di fermarli nel Termo- 

no , ed efpugnare le Terre tutte alt’ intorno 

pìuttofio , che pattare , come fi era fittàto a’ 

danni del Milanefe. Occupato perciò Monzar- 

n 9. bano 
l 
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bano fi avvicinò lo Sforza coll' Efercico al fin— 

Fran- me Ghies che viene formato dai Lago d’Ider 

Fosca- dieci miglia dirtante da Brefcia , dove fu in- 

ami. contrato da Francefco Barbaro, ch’era ufcito 
Doge tfj. 

dalla Gittà con numerofa comitiva di Nobili , 

attraendo F universale ammirazione nelle reci-1 

proche uffiziofità j imperocché nello Sforza era 

eonfiderata la gloria di raro valore , e la for¬ 

tuna per le ottenute Vittorie ; nell’altro rifplen* 

deva la cofìanza j la prudenza * la pietà ; virtù 

da elfo praticate ne’pericoli del lungo alfedio 

a fronte delle maggiori calamità della fame, 

della pelle , e dell’indigenza di tutte le colè* 

Stabilito in fegreti colloqui l’ordine della 

guerra, furono in piu incontri battuti i nemi¬ 

ci , e ricuperati i luoghi tutti del Territorio 

Brefciano, e del Bergamasco , fpedindo le duè 

Città Ambasciatoti elio Sforza, ed a’ Provve¬ 

ditori per rallegrai delle ottenute Vittorie, 

e per far loro rilevare a nome comune la ri- 

conoscenza di averli Sollevati dalle calamità del- 

la guerra . Appianando la felicità de’ pafiati 

avvenimenti la via a nuovi acquilli , pattato lo 

Sforza nella Giera d’Adda s’impolfefsò di Ga- 

fal Maggiore, Trevi, Rivolta, a Caravaggio 

con terrore sì grande del Duca di Milano, e 

de Suoi Capitani, Specialmente dopo la grave 

rotta data da’ Fiorentini all’ Esercito del Pici- 
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fcrnó ad Anghiari, che fu dall’uno> e dagli' ' gB 

altri creduto effere decifo del deffino dei Mi- Fran_ 

Uneie. Efpugnata a forza d’armi la Fortezza Fosca- 

di Pefchìera» occupati più luoghi nel Manto- ’ 

vano, confettata da’ Cittadini medefimi al Prov- 

veditor Veniero la Città di Ravenna indente 

con Od accio da Polente, che prima la domi¬ 

nava > piegavano le cofe tutte ad aperta rovi¬ 

na per il Vifconti, dal quale conofciuto l’im¬ 

minente eccidio, fu creduto non elfervi altro 

efpediente alla fallite fua, e dello Stato che 

applicare di vero cuore alla pace ; ma perchè 

a raddolcire l’irritamento dello Sforza non con¬ 

veniva cofa più» che affici!tarlo de’fponfali del¬ 

la figliuola Bianca, introdotti còl mezzo di 

Niccolò d’Efte Marchefe di Ferrava efficaci 

lagionamenti di concordia, per prova di lìnee* 

ra fede nel trattato» fu tradotta là figliuola 

prima a Mantova» e di Là a Ferrara'. 

Divulgata la voce recarono fofpefi i Prov ve* 

di tori Veneziani nel timore, che lo Sforza ai* 

lett-ato dalle vantaggiofe efibizioni abba'ndonaf- 

fe all’improvvìfo l’Efercito, volgendo i pen- 

fieri nell efaltazione del Suocero alla partico- 

lar fua grandezza ; ma cosi lontano fu lo Sfor¬ 

za di dar afcolto a’maneggi fenza F’aflenfo 

degli Alleati, che invitato a Marmirolo per 

dar principio al trattato, pafsò egli a Venezia 

di- 
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'dichiarando la fua rifoluzione di non darvi 

Fran- mano, fé non quando così ricercale 1’ inte- 
CESCO * 

Fosca- fede ,e la ioddisfazione de’ Principi confederati, 
R IN I . 

Puge 65. 
Giunto Io Sforza a Venezia nel tempo , in 

cui fi celebravano le nozze del figliuolo del 

Doge,e che era celebrata la funzione con fo- 

lenni apparati, e con riguardevoli Fede per I' 

intervento de’Foraftieri , e per l’arrivo del 

Barbaro , di Pietro Avogadro , di Pietro di 

Lodrone figlivolo di Paris, e di molti Nobili 

Brefciani, e delle vicine Citta , furono con¬ 

taminate le allegrezze per Timprovvifa notizia, 

che invitato il Picinino dalla negligenza delle 

Genti Veneziane, fofle pallata nel Brefciano, 

ed avefle polli in fuga a Chiari mille duecen¬ 

to ibidati, venendo difieminata una falfa voce 

che in Venezia folfe. fatto morire Io Sforza, 

e che nella confufione degli uomini per il 

grave cafo, e per la repentina aggrelfione, 

a vede occupato le Terre fituate nel Territo¬ 

rio Brefciano, e nel Bergamafco - Se dalla 

còmparfa follecita dello Sforza alla teda dell’ 

T fere ito , fu dileguata la falfa dilfeminazione, 

fu però verificata la rifoluzione del Picinino, 

che rinvigoiito da forze, dopo l’efpugnazione 

delle Terre men forti de’due Territori, fi fa- 

ceva vedete pronto a decidere in campale bat¬ 

taglia il de Rino finora cosi o/curo dell’ armi - 

Az- 
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Azzuffati fi i due Efercìti con odio recipir>ro*"^M^M* 

de Comandanti, e delle milizie, fu fanguinofa Fkan- 

e lunga la battaglia, feparata dall’qfcurirà del- fosca- 

la notte ; potendofi quefta ripigliare con mag- RlfJI * 

gioì vigore, e con effetti più decifivi per 1’ ^ ^ 

attenzione dello Sforza di battere coll’ artiglie¬ 

rie la Terra di Martinengo, e per la folleci- 

tudine del Picinino a foccorrerla colla fpedi- 

zìone di 1 ruppe , e colla prefenza dell’ Efer* 
cito. * . ■/ ' 

Ma il Duca di Milana non volendo efporre 

all incerto efito di una giornata la fallite de’ 

fudditi, e la fufTittenza dello Stato, fpedi allo 

Sfoiza Urbano Rezano, e comandò al Picini¬ 

no , che ottenuto falvo condotto, fi portaffe 

nel Campo de’Veneziani per introdurre trat¬ 

tati di concordia, e per terminare con retta 

intenzione la guerra, al qual fine patuita tre¬ 

gua, per più giorni Tettarono fofpefele ottilita. 

Maneggiandoci i preliminari di pace, poteva 

nuovo emergente intorbidare il progreffo , per 

efferfi il Marchétte di Mantova fpinto a deva- 

ttare il confine de’ Veneziani per dolore delle 

pattate jatture; ma per ordine del Vifconti fu 

rotto reftituita la preda; ritirandofi il Marche¬ 

tte dal Veneto Stato. 

Apparendo da ciò Tempre più lineerà la di- 

fpottzione del Duca alla pace, fi portò lo Sfor- 

t 
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—>-za a Venezia, dove poco apprelfo giuhfe il 

Fiìan- Legato Pontificio > e gli Ambafciadori de Prin- 

Yosct dpi Collegati, deputando il Senato quattro Sc¬ 

rini- natori, Paolo Trono, Luigi Scorlado * Toma 

tfS* Michele ì e FedericoContarini ; ma defideran- 

do il Duca di Milano che fofle maneggiata la 

pace in luogo neutrale , fu ridotto il Congrego 

in Cauriana luogo già del Duca di Mantova , 

ed ora pofieduto dallo Sforza, e da tutti con 

uniforme conferitimene© , a riferva del Pontefi¬ 

ce , fu .fiabili ta * e fegnata . 

p«e tra* In vigor di quella fi concedeva dal Duca di 

Milano per Spofa allo Sforza la figliuola Bia»- 

anncIV^ «, alenandogli in Dote la Città di Cremo¬ 

na , e fuo Territorio. Refiavano i Veneziani 

al pofTefib in Lombardia di Rrefcia, Bergamo, 

Lonato, e Pefchiera ; alia parte del Lago di 

Garda di Riva, Torbole, e Penetra; e nella 

Romagna della Città di Ravenna . Al Pontefi¬ 

ce nel termine di due anni doveva refiituiifi 

Bologna. Al Duca di Milano le Terre per¬ 

dute nella Giera d’Adda. Al Marchefe di 

Mantova quelle del Mantovano. A’Fiorentini 

quanto era fiato loro occupato da A fior di 

Faenza, ed egli ottener doveva la libertà , ri¬ 

manendo i Genovefi fciolti dalla dipendenza 

al Duca di Milano. 

Depofie l’armi in Italia, furono chiamate le 

appi i- 
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applicazioni del Senato alle cofe del Levante,' 

trovandoti coftituiti in pericolo i pubblici Stati 

per la grandezza Tempre maggiore de’Turchi, 

che attenti ad occupar gli Stati de’ Principi 

Caramani, alla fama della grande unione de1 

Crifìiani, avevano data a’Caramani la pace, 

per e fife r in libertà di refirtere alla minacciata 

invafione . In fatti conofeiuto da’ Principi F im¬ 

minente pericolo dalla portanza degl’ Infedeli, 

fi erano accinti all’ imprefa di debellarli, al 

qual fine pacificatoli il Re di Ungheria col Re 

di Boemia, avea fpedito Ambafciadori al Pon¬ 

tefice , il Re di Boemia in Venezia, entrambi 

in Francia, ed in Fiandra al Duca di Borgogna, 

avendo il Pontefice defìinato per Legato all’ 

Hfercito il Cardinale Giuliano Barberino, ar¬ 

mate otto Galere, ed eccitato il Duca di Bor¬ 

gogna a fpedire denaro a Venezia per allerta¬ 

ne altrettante, che furono tutte confegnate al¬ 

la direzione di Nobili Veneziani. Per impe¬ 

dire a’ Barbari il pafifaggio dei Mare , s’era 

poi tata 1 Armata Criftiana diretta da Luigi Lo- 

iedano alle fauci dell’ Ellefponto ; ma contra¬ 

sta , e difperfa da’ venti, non folo ebbero i 

Turchi facilità di tradurre in Europa F Eferci- 

to ; ma venuti a battaglia campale co’ Crirtiani 

feguì il memorabile conflitto di Varna, in cui 

colia morte del ReUladislao, del Cardinal Le¬ 

ga , 

Fran¬ 
cesco 

Fosca- 

RIMI . 
Doge tfy- 
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gito. e disfacimento totale deliberato, reità 

Fram- aperto a’Barbari il campo d’inondare le piu 

Fosca- ricche Provincie, e di giùngere poi alla fmi- 

rini . furata pranza, che refe in avvenire vano qua- 

D°§e lunque sforzo per debellarli. 
Acquietato per artefagace de Tuichi il ter 

rore concepito dall’ armi loro , in vece che 

procCTirafiero i Principi Crirtiani di opprimer i 

prima * che dilataflfero le conquifie , impiega¬ 

rono di nuovo gli odj, e Tortele tia se rnede 

funi, fufcitandofi nella quiete di Lombarda 

nuovi torbidi nell’ altre parti d’Italia , ed ac- 

cendendofi crudele guerra tra que’ della Cala 

di Angiò, e gli Arragonefi per il Regno i 

Napoli , fondando le contefe fopra le adotfa¬ 

zioni della Regina Giovanna IL, e fopra ì in 

vefiiture accordate all’una, ed all’ altra Cafa 

da’ Sommi Pontefici. 
Rinchiufo in lìretto afledio nella Fortezza di 

Napoli Renato di Angiò dall’armi di Alfonfo 

di Arragona, chiamò in ajuto Francefilo Sfor¬ 

za , che per la dipendenza da’ Francefi , e per 

l’odio contro gli Arragonefi, ad onta delle in- 

finuazioni, e delle procelle del Duca di Mila¬ 

no j alleili T Efercito per pallate in perfona nel 

Regno di Napoli, raccomandando pi ut torto a 

Veneziani , che al Suocero la curtodia. delia 

Città di Cremona. 

Ir- 
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Irritato il Duca di Milano s’unì col Polite-—' 

ce , e con AU'onfo, ordinando al Pianino di Fran- 

CT°10 Stato deI,°Sfo™ «<** «- ic“c“- 
ett0 a fermar fi per difendere le cofe prò- ^ini . 

pne’ fPed'1 in ajHEto di Renato il fratello Gio- D°Se 

vanni, da cui ammiri Arandoli malamente la 

guerra^, diede colla perdita delle migliori mi- 

pZie * uLimo crollo alla fortuna del Partito 

iancefe. Si fufcitò nel tempo médefimo nuo¬ 

vo fuoco nella Marca , dove dallo Sforza fu 

isfatto 1 Efercito del Picinino , fi follevò la 

ltta dl_ Bologna per porfi in libertà , nè va- 

endo gli uffizj de’ Veneziani per riconéìliare 

o Sforza col Pontefice, fi unì quelli con Al- 

onfo , che ad infinuazione del Papa fpedì 

quatti 0 mila cavalli nella Marca contro lo 

Sforza , la di cui fortuna fi muffe a condizio- 

ne così deplorabile , che perduto quanto aveva 

nella Provincia, peri falvar la vita fu obbligato 
ritirarli a Fano * 

Piegando perciò indotto dalla necefiìtà a ri¬ 

contili ar fi co* Suocero , Io ritrovò pronto per 
il vincolo del fangue a compor le amarezze , 

e fenza allontanarfi dal Pontefice fece nafcere 

il cambiamento delle cofe dalle vicende natu¬ 

rali della guerra, chiamando a sè il Picinino, 

a cui Deceduto nella direzione dell’ armi il fi: 

gli nolo l'rancefeo inferiore al Padre nel valo¬ 

re > 
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re, e nell’efperienza, fu dallo Sforza- affata- 

to, e vinco, cofiituendo colla prigionia di lui, 

e del Legaco Pontificio in confufione e peri¬ 

colo lo fiato della Chiefa. 
Profeguemlo il Duca di Milano 1’ orditura 

de’ Tuoi fecreti diregni, ottenne la liberazione 

del Picinino , fpedindolo a danni del Cremo- 

nefe , alla miai novità forprefo il Senato léce 

intendere al Duca con efpreffa ^edizione di 

Luigi Fofcarmi Ambafciadore : che cove e 

de fi fiere dagl’ infiliti contro il Paefe coperto 

dalla pubblica protezione , ma contro la con- 

fuetudine , e ragion delle genti, lece il uca 

Papere air Ambafciadore : che farebbe fiato pm 

ficuro in ogni altro luogo► 
Dall’acerba rifpofia fu facile comprendere a 

qual fegno rendettero gl’ irritamenti de Piin 

cipi . Fu fpinto dal Senato 1 Attendolo ne^ 

Cremonefe con lei mille cavalli, ed altrettanti 

fanti, il quale prefentatolì a fronte dell’ Efer- 

, cito Milanefe lo vinfe con si piena vittoria » 

veneziani che oltre l’acquifìo degli Alloggiamenti , e 

iinoiTiV dell’infegne, caddero in potere de’ Veneziani » 

a riferva di Crema, e Lodi, le Terre tutte di 

qua dall’ Adda. L’ingratitudine delio Sforza 

troncò il filo alle maggiori fperanze , impe¬ 

rocché nel tempo, che vincolato dalle pubbli¬ 

che beneficenze, e dall’ impegno prefo a lavo-- 
re 



re di lui era creduto Erettamente unito 

maflìme, ed a’ configli del Senato , anelando Fran‘ 

CgIi a^a Pr°pna eiàltazione , fi dichiarò nemico FnAcA- 

della Repubblica ; ma conofcendo la difficolta *‘Nl\ 

difendere in Lombardia le co fé proprie , e 

del Suoceio, fi ritirò colle Truppe nel Mil?> 

nefe per coprire le Piazze più importanti dall’ 
armi de’ Veneziani . 

Se per 1 incostanza de1 Principi poco profit¬ 

to Ritraevano le pubbliche fóllecitudini nelIT- 

raha, maggiori vantaggi efibiva la foituna all’ 

armi de1 Veneziani nell’ Albania, fotto la pro¬ 

tezione de quali fi era ricovrato Dulcigno, e 

poco dopo Antivari, Piazze minacciate da’ 

Luichi, e mal fìcure per la debolezza de’pof- 

fefloi i . Dominando perciò la Repubblica le 

Terre della Provincia, non teneva men fido il 

penfìero a rendere efpurgati i Mari daRe-mfe- 

fiaziom del Corfo , portandofi Antonio Diedo 

capitano del Golfo a combattere 1’.infetta gen¬ 

te nel loro nido di Befìice; ma fopraffatto da 

uirafca j e disfatta la fua Jquadra in quelle 

Piagge impoi Kiofe, ebbe a gran forte il Die- 

J3 /^Vai v’ta"> poiché fatto prigione da? 
Paefsn, a Brindefi , e condotto a Napoli in 

poter di Alfonfo , fu da lui alla prima efpofi- 

zione di Zaccaria Bembo Ambafciadore al Re, 

1 ime fio in libei tà 5 e fatta refìituire la reprefa-* 

Tj>mo n- a glia 
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t^lia delle robe ufurpate . AI dolore del danno 
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crefcendo 1’ irritamento del Senato contro i 

Corfari» ordinò ad Andrea (ferini di fpinger- 

fi con forze maggiori a combatterli, dal quale 

con ftrage di quelle genti furono ricuperati più 

legni, incendiati i loro Vafcelli , reftando poi 

da Filippo Canale annichilati , e di fi rutti. 

AfTicurato il commercio coll1 e Ili rpaz ione de’ 

Corfari, fioriva quello nella Dominante , cre- 

fceva la copia delle ricchezze, ed il numero 

degli abitanti, di modo che per Aipplire agli 

affari demandati alla vigilanza de’ Procuratori 

di San Marco, fu /labiIirò di eflendere fino a 

nove il loro numero , perchè valeffero a fofte- 

nere le deflinate incombenze . 

Ritrovandoli la Repubblica in cofìituzione 

cosi felice, potente fui Mare , rifpettata, e te¬ 

muta nella Terra Ferma , ripieni gli Erarj , 

ricchi i fudditi , florido, e dilatato il commer¬ 

cio , meditava il Doge Fofcari render celebre 

il fuo Ducato confegnandola all’altrui cuflodia 

prima, che fofle nuovamente agitata dalle vi¬ 

cende, che foglio no alternare ne’ Stati ; ma 

piegando alle iflanze de’ Senatori , e de’ Pa¬ 

renti , dopo tre giorni , ne* quali fi era tenuto 

lontano dalle pubbliche cure fi raflegnò alla vo¬ 

lontà altrui, ritornando a rìaflumere il grave 
pefo . 

Si 
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Ss grata riufciva uni verdemente la direziona 

del Capo della Repubblica, non minore era V Fran*- 

attenzione del Governo nel mantenere l’ugua- Fosca- 

glianza tra’ Cittadini, in cui credevano confi- * 

iìeile la vera immagine , e la prefervazione D°ge 

della Patria , al qual falutare oggetto , perchè 

quelli di maggiori fortune non cercafiero di- 

dinguerfi ne’ difpendj, e nell’ ofientazione del¬ 

le ricchezze, furono con forti leggi ordinati 

gli opportuni provvedimenti , afioggettando al 

rigor delle pene chiunque con edraord inaria 

manieia nel trattamento , o coll’ introduzione 

di ricche vefii, fpecialmente negli ornamenti 

delle Donne , volefiero forpafiare la condizio¬ 

ne degli altri . Ciò che merita ammirazione 

nella fermezza de’ configli , e nelle delibera¬ 

zioni de’ Savj Progenitori era certamente la 

cofìanza, con che alla comminazione delle leg¬ 

gi licevano Decedere 1’ efecuzione infallibile 

della pena , di che ne diede al prefente chia- 

u prova la pubblica rifoluzione nella perfona 

di Giacomo Fofcari figliuolo dei Doge , che 

imputato di aver ricevuto, in difprezzo alle 

^SD'' ’ Signori , e Communi ti donativi 
d\ varie forti , fu di ordine del Confìglio di 

Dieci fatto arredare, e dopo averlo obbligato a 

redimire ogni cofa , fu relegato a Napoli dì 

Romania, per dover in cadami giorno preda¬ 

ta r fi e i 
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——*rarfi a villa di quel Rettore, con intimazione, 

Fjìan’- fe fi folle di là partito, oltre la confifcazione 

Fosca- de’ Reni , di efier colla vita fot topo fio a’rigo- 

RiNi. rj della Giuflizia. 
a. £gUaje per5 aj|a fieveiità ne’ caflighi fi fa¬ 

ceva conofcere la pubblica liberalità nel pie- 

miare il merito delle azioni; imperocché giun¬ 

ta a Venezia la notizia, che l’Attendolo Ge¬ 

nerale dell’Armi, gettato il Pome fopra l’Ad- 

da fi fofTe avanzato con terrore de’ Popoli fino 

alle Porte della Citta di Milano , e di a 

Lecco, riducendo in fuo potere il Pae^e ^n0 

al Lago di Corno ; per dono fpontaneo del Go¬ 

verno gli fu conceduta la Nobiltà Veneziana, 

dandogli in oltre in Feudo il Cartello di Cam¬ 

po San Piero nel Padovano . Con mercede 

eguale al grado furono eziandio diflinti Liber¬ 

to Brandolino, Lodovico Malvezzi, ed altri 

Capitani, che penetrati nel Milanefe , e Pa- 

vefe, eccitando i Popoli a porfi in libertà , 

furono infigniti del fregio di Cavalieri. 

Sopra querte due fode bafi del cartigo, e del 

premio era fondata la maffima del buon Go¬ 

verno , nè dovrà alcuno fiupirfi , fe allettati gli 

Uomini alle grandi azioni dall’ eccitamento di 

giurta mercede, o atterriti dalla ficurezza di 

rimaner puniti per la viltà, e per gli erorri , 

prertaffero pronto, e fedel fervizio alla Repub¬ 

bli- 
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bI\ca> che affiftita dal valore de’ Cittadini , v1™ 

de fudditi, a fronte delle maggiori avverfita ¥RAN" 

ha potuto di giorno in giorno avanzare di Fosca- 

grandezza, e d’imperio. jlihx-. 

Succeduta la morte di Eugenio IV. Ponte- D°S° “' 

nce, fu in di lui luogo eletto Tommafo da 

arz3na Cardinale di Santa Sufanna, che fi fe¬ 

ce chiamare Niccolò V., a cui fecondo l’or¬ 

dinario cortame della Repubblica furono fpedi- 

quattro Ambafciadori Luigi Loredano , 

-.uigi Venieio, Pafcal Malipiero , e Zaccaria 
Trevifano. 

Era impiegata l’attenzione dì tutta V Italia 

per ìfcoprire l’intenzione del nuovo Pontefi¬ 

ce , il quale aderendo alle maffime del Precef- 

fore, fpedì torto milizie in foccorfo del Duca 

di Milano , non valendo la Tollecitudine de’ 

Veneziani, e del March e fe di Ferrara a far 

$1> che due miIls cavalli , e mille Fanti non 

partaffeio nafcortamente a foccorfo del Duca. 

Alla ptovida attenzione del Senato per man¬ 

tenere il decoro alle pubbliche armi, e per fo- 

ftenere gli Amici , fi aggiunfe dolorofo argo- 

mento di applicazione per la perte , che fopra ?««« 

in elice Popolo di Venezia fece piombare anno 1447 

lagnmevoiì fpettacoli ; ma refirtendo il Senato 

con intrepidezza a’ moltiplici mali -, fuppliva 

nel tempo medefimo alla voracità della guer- 

03 ta, 
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——^^ra, all’impegno dell’interna fallite, ed alla di- 

Fram-_minuzione delle rendite , non fenza particolar 

Fosca-' laude de1 Cittadini, che anteponendo i pub- 

rini. felici a1 privati riguardi , con volontarie efibi- 

1)026 zioni predavano foccorfo all’Erario, e fommi- 

niftravano i mezzi valevoli a follevare la Pa¬ 

tria . Rinvigorito perciò con quattrocento Ar¬ 

cieri i! prefidio di Ravenna, munite con vigo- 

rofi corpi di milizie le frontiere del Padova 

no, ed accettata in amicizia , e in difefa la 

Città di Ancona, che innalzò le infegne de 

Veneziani, fped'i il Senato le milizie tutte al- 

PEfercito nel Milanefe, che fatto Teatro del¬ 

la prefente guerra fornirli ni Arava vada materia 

egualmente a’ difcorfi degli uomini , che a ti¬ 

mori, ed alle fperanze de’ Principi. 

Poteva la coAituzione prefente delle cofe 

aprire in breve tempo la Arada a’ fenfibili cam¬ 

biamenti , fe nuovo accidente non avede latto 

mutar faccia alle deliberazioni, e a’ difegniper 

Morte del la morte del Duca di Milano , che lafciando 

^noV Mn lo Stato fenza legittimo erede, compari ad un 

tratto invafo dall’armi Araniere , difcordi tra 

sè le Città, e vacillanti, e varj gli animi de’ 

Ridditi ne’ Territori , appigliandoci ognuno al 

partito , che giudicava più adattato alla pro¬ 

pria falvezza , o che gli era fuggerito dalla 

parzialità degli affetti, 

/ 

Si 
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Si diedero a’ Veneziani le Citta di Piaren-*— 

za, e di Lodi; l’Attendolo palfato F Odio , Fran- 

ed occupato Colombano, follecitava gli acqui- FoIca- 

iH; ma la Città di Milano capitai dello Sta- RiNi. 

t0 > e Per il numero , e per le facoltà degli D°ge *S 

abitanti badante a far piegare al fuo partito la 

maggio! parte dell altre Terre , determinò di 

leggeifi da sé medefima , e di continuare la 

gueiia , al qual effetto delfino per Capitano 

dell’armi Francefco Sforza , convenendo feco 

lui di rilanciargli il potfèflb della Città di Bre¬ 

ccia , fe gli fotte riufcito torla dalle mani de’ 

Veneziani, e fe fotte occupata Verona, dove¬ 

va quetta rimanere appretto di lui In luogo di 
Brefcìa. 

Attunto dallo Sforza il Generalato dell1 Efer- 

cito Milanefe , e conciliato a proprio favore 

1-affetto delle milizie, s’unì con Francefco Pi- 

cinino , formando corpo sì poderofo di forze , 

che l’Attendolo per non incorrere in aperto 

perìcolo ritirò le genti Veneziane nel Lodigia- 

no, lafcianda allo Sforza la facoltà di ricupe¬ 

rar Colombano, ed innalzando gli animi de’ 

Milane!! a fatto sì grande che ricercarono con 

1 i foluzione al Senato il libero rilafcio delle 

Terre fpettanti dal Ducato di Milano. 

Non era lontano il Senato dall’ accordare le 

dimande de’Milanefi, quando volettèro eglino 

0 4 ri" 
I 
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”:i farcire la pubblica Ca0a delle lpefe latte pe.' 

Fran- acquifìarle ; ma ricufando i Milanelì , fi acce- 

Fosca- tero le animofità , e battuta dallo Sforza 

RiNt. Città di Piacenza tra le due Porte di SanLa- 
Do^e 65* zarQ ^ e $an R3jmondo colle forze terreAri, e 

coll’ Armata nel Pò , refìò efpugnata colla pri¬ 

gionia di Gerardo Dandolo Provveditore , e di 

Taddeo d’Elìe Capitano delle milizie. 

Non vaìfero a diftorre Io Sforza dall’ imprefa 

i danni, gli incendj, e le lagrime de’Popoli 

afflitti nel Milanefe, e Pavefe dall*armi dell* 

Attendolo ; imperocché non curando io Sforza 

le flragi, e la defolazione de’Territori a fronte 

dell’ acquiflo, non volle fiaccarli dalle mura 

prima di confeguirlo . 

Tra roftilità, e l’efFufione del fangue non 

mancavano trattati di pace ; ma infittendo 1 

Milanefi nel libero rilafcio delle Terre, e fpe- 

cialmente di Lodi, e collanti i Veneziani a 

foflenere il rifarcimento, partirono i deputati di 

ambe le parti da Bergamo dove s’erano ridotti, 

fenza conseguire alcun frutto. 

Si difponevano perciò le cofc ad irritamento 

maggiore. Era ufcito in campagna preventiva¬ 

mente a’ Veneziani Io Sforza . Aveva occupa¬ 

to più Terre di poco nome, e fi accingeva a 

maggiori acquili i, tanto più che vedevadittrat- 

ti i fuoi nemici dalle applicazioni del Mare 

in- 
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infettato da nunierofa turba de’Corfan, rhe 

piedate molte ricche navi, e minacciando ma- Fran* 

ii maggiori, eccitavano l’impegno dell’anni Fosca- 

pubbliche alla fìcurezza de’fudditi, ed a pre- 

lervare il decoro alle infegne. Sortomele al- c 
M 

cune navi da corfo ne’mari di Napoli, preten¬ 

deva il Re Alfonfo che fodero violati i Tuoi 

Mari, facendo arredare gli effetti, e Mercan¬ 

ti Veneziani che trafficavano nel Regno; ma 

ricercato con rifoluzione dal Senato a di¬ 

chiarare , fe voleva guerra o pace colla Re¬ 

pubblica, ordinò todo , che fodero podi in li¬ 

bertà i prigioni, redituite le merci. 

Seguendo Io Sforza gl’ inviti della propizia 

occafione , fi era impadronito di Mozzanica , ed 

occupate, fuorché Caravaggio, le Terre tutte 

della Giera d’Adda, e Cadìano , era pattato nel 

Cremonefe, facendo avanzare nel Pò ventifei 

Galeoni per battere l’Armata Veneziana, che 

diretta da Andrea Oneri ni, 0 per inefperien- 

za del Capitano, o per T immaginario terrore 

delle milizie, fu defolata e disfatta. 

Spogliati : Veneziani in Pò, tì portò lo Sfor¬ 

za ad efpugnare la Terra di Caravaggio , attro- 

vandofì in poca didanza l’AttendoIo coll’Efer- 

cito , da cui penetrata la rifoluzione de’nemi¬ 

ci , fi avvicinò alla Terra per render forfè piò 

famofo quel luogo colla drage, e totale didru- 
zio- 
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’zione dell’Eferctto Veneziano . Si erano aquar- 

tierati gli Eferciti l’uno a villa dell altro, e 

coperti entrambi da più celebri Capitani com¬ 

porti del fiore delle milizie d’Italia, traevano 

a sè l’efpettazione degli uomini, perchè quali 

eguali nel numero, e nell’efperienza della mi¬ 

litar difciplina, poteva la rifoluzione di far 

giornata decidere di confeguenze affai grandi. 

Confumati più giorni in leggiere, e talvolta 

fanguinofe fazioni, fu da’Capitani Veneziani 

deliberato di attaccare i nemici alle fpalle in 

giorno feflivo per coglierli all’ improvvifo, ce¬ 

rti nandofi , che Tibcrto Brandolino , Guido Ran- 

gone , ed Alberto Rodienfe invertifiero le Trin¬ 

cee , perchè folfero dal rimanente dell’ Eferci- 

to fecondaci i primi movimenti, quando riu- 

feiffero fortunati. AH’ empito con che furono 

da’Veneziani asfaltate le Trincee, rertarono 

confufi i nemici, facendo intendere co’ repli¬ 

cati Melfi allo Sforza che fi actrovava nel Tem* 

pio dedicato alla Vergine poco dirtante dal Ca¬ 

rtello: EfTere fuperate le Trincee, ingombrati 

gli alloggiamenti, ed in vicino pericolo di per- 

derfi il Campo ; ma comparendo Io Sforza con 

franco volto a villa de’ fuoi, e fedato colla fola 

prefenza il terrore, rincorò di si fatta maniera 

i foldati colla voce , e coll’ e l'empio, che ugua¬ 

gliata pi ima la battaglia , furono poco dopo 

ob- 
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obbligati gli aggreftori ad allontanarci dalle Trin-1l5S—? 

cee • ^atte poi ufcire le milizie dagli allog- fRAN* 

giamenti, incalzò lo Sforza con tal vigore i fosca- 

Veneziani, che ridotti in angurie di fito per • 

le vicine paludi, e fianchi dalla lunga batta- ^°“J 

glia, furono corretti a darli alla fuga , renden¬ 

doci quella pure difficile per la rifirettezza del 

luogo, e per l’empito de’nemici. Scoperta dal 

prefidio di Mozzanica la rotta dell’ Efercito 

Veneziano, ufc'i per opporfi a’fuggitivi, obbli¬ 

gandoli a renderfi, o a gettarfi nelle vicine palu¬ 

di, enei tempo mede fimo i fratelli Picinini con 

due mille cavalli abitarono alla parte oppofla gli 

alloggiamenti de’ Veneziani, che fofiSnuti per 

qualche tempo dalCoIeone, fuggito dalle car¬ 

ceri di Milano , fina tanto fu abbandonato da’ 

fuoi, furono finalmente da Milanefi occupati. 

Nella prima piega delle genti, l’Attendolo, 

È gli altri Capitani , o per tradimento, o per 

difperazione di veder raddrizzate le cofe, fi 

diedero vilmente alla fuga, lafciando fenza di¬ 

rezione, e fenza Comandanti le Truppe, delle 

quali vennero fatti prigioni ottonai Ile uomini, 

e con effi Ermolao Donato, e Gerardo Dan¬ 

dolo , che fi imolato dall’ Aftendolo a Jalvarfi 

feco lui, rifpofe , che voleva piuttofio perire 

a difefa delle pubbliche Infegne, che con fuga 

vergognofa falvar la vita. 
Al- 
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■ ■ Mia rotta dell’ E fé rei to fufleguitarono le in- 

I'ran- feijci confeguenze , che Cogliono derivare dalla 

FoscJ- confusone , e dal terrore. Si rendè la Rocca 

rinl. 4i Caravaggio, fnrono con facilità occupate le 

L°iC 6i Terre tutte del Territorio B re Celano, e tolta 

qualunque oppofizione , pafsò in brevi giorni 

lo Sforza coll’Efertito Cotto BreCcia. Munita 

però la Città di vigorofo prefidio, e rinchiufe 

co’Capitani le reliquie dell’Efercito, difficile 

aveva a riuCcire 1 imprefa , nè mancando la 

Collecitudine del Senato ad ammaliar nuove 

genti colla liberalità de’ftipendj, compari in 

Campo contro I’univerfale opinione 1 Eferci- 

to, più i'.deroCo del già perduto. 

Militavano a favore de’Veneziani le gelofie 

eziandio de’nemici, cominciando i Milanefi a 

fofpettare dell’ autorità dello Sforza , comecché 

per i fortunati Cucce IH , e per le milizie che 

teneva Cotto le inCegne afpirafie a dominare con 

afloluto comando lo Stato di Milano ; Cpinti dal 

qual CoCpetto fi diedero a diminuirgli le genti, 

e a Rameggiargli i ne celarj provvedimenti, per 

renderlo impotente a tentar grandi impreCe • 

Awedutofi lo Sforza dell’arti de’Milanefi, 

e conofcendo di non poter elfcre afloluto Si¬ 

gnor di Milano, Ce non avelfe l’appoggio del¬ 

la Repubblica, proccurò di fìringerfi Ceco lei 

in lìncei a Alleanza, facendo paffàre ad una 

Ter- 
i 



Teira vicina a Pefchiera Angelo Simonetta ;— 

il quale abboccatoli con Pafcale Malipìero Prov- 

veditor Veneziano, colà giunto di ordine Pub- Fo^cT- 

blico, fu riabilito. Che tra Veneziani, e Io *IH1‘ 

Sforza folte ffipulata ferma, e perpetua confe- ^ 6j‘ 

derazione, in vigor della quale tutto ciò, che »«S 

veniffe acquieto fino al Fiume Adda apparte-anno 

neffe a5 Veneziani, e che la Città di Milano 

col rimanente di quel Ducato folte altegnato 

allo Sforza, a cui prometteva la Repubblica per’' 

agevoligli il confeguimento, di fpedire quat¬ 

tro mila cavalli, e due mila fanti, e di cor- ’ 

rifpondergli tredici mille Ducati al mete per 

foddisfazione delle milizie. 

Alla pubblicazione del nuovo accordo feguì 

grande cambiamento di cote ; imperocché i Mi- 

laneh in vece di afpirare, come fino allora 

avevano tatto, ad impàdronirfi dello Stato de’ 

Veneziani , furono obbligati a rivolgere i pen- 

fieri a difefa del proprio Paefe , e della liber¬ 

tà ; ma infiammati tuttavia a difefa della Pa¬ 

ti ia otiei ivano fofìanze, e vita per ammaliare 

milizie , e pei foftenerfi a fronte delle calami¬ 

tà, che conofcevano imminenti, eficure. Pren¬ 

devano confidenza nell’ intelligenze col Duca 

di Savoja, che per la vicinanza de1 Stati, e 

per la facilità di far pattare in Italia milizie 
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Tin loro foccorfo Giovanni Campefio con gro/To 

corpo di Tolda ti. 
Penetrato dallo Sforza il cammino de’Savo¬ 

iardi ordinò al Coleone, che fi portaflè a com¬ 

batterli , dal quale colto il Campefio nel viag¬ 

gio , furono i Savoiardi asfaltati con empito ta¬ 

le , che disfatti Tei mille cavalli, che feco a- 

vea, fu il Campefio medefimo fatto prigione. 

Refiò mitigato il dolore de’ Milanefi dalla ri- 

foluzione della Città di Lodi, che fcacciato il 

prefidìo de’ Veneziani dichiarava di correre la 

forte medefima colla Città capitale. 
Ma lo Sforza fpinto dal proprio coraggio, e 

dalla fortuna che Io portava al Dominio, poco 
curando l’ alienazione di una Cirtà , con corfo 

continuato di acqui Ai avea occupato Dertona , 

Novara, Aleflàndria, Parma, e tutto il Paefe 

tra l'Acida, e il Tefino, a riferva di Lodi, e 

Como , e fuperati gli olla coli , con Efercito 

vittoriofo fi era incamminato verfo la Città di 

Milano. Tenendola cinta di Tiretto a/fedio col¬ 
la lufinga di cogliere qualche vantaggio nella 
confufione del numerofo Popolo , fpinto quello 

da vana pompa di far apparire la fua podanza ; 

ufcì armato in numero di feffanta mille nomi- 

ni, e prefentò la battaglia allo Sforza , che 

niente atterrito dalla'moltitudine difordinata , e 
inefpeita, difpofe con ordine tale le milizie , 

che 
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die non ardirono i Milanefi di avvicinategli, 

che anzi tra i fifehi, e le derifioni dell’ Efer- 

cito ritornarono a rinferrarli nella Città. 

Impiegandoli 1’ attenzione del Senato alla 

guerra di Lombardia, ifeoprì nuovo nemico il 

ke di Napoli, che non dimoiato da ingiurie. 
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ma per l’animalità contro i Veneziani , o per 

1 antica amicizia co Vifconti, avea improvvi¬ 

damente fcacciati dal Regno i Mercanti , ed 

offefo con odili trattamenti il decoro, e Fin¬ 

terete della Nazione. 

E vero, che atterrito dal pubblico rifenti- 

mento proccurò col mezzo di Lionello d1 Ede 

cìi fcufaie il feguito , e dimandò con efpredì 

Ambafciadori la pace ; ma non permetto dal 

Senato a quedi V ingrefo nella Città, e difpo- 

de le cofe tutte alla vendetta, furono per pri- 

mo fegno di edilità tagliati a pezzi molti pae- 

fani da Vetcor Capello Capitano del Golfo , 

che data la caccia ad una fuda de’ Corfari nel¬ 

lo fpiaggie di Ortona , infegui ed arredò i fug¬ 

gitivi, facendo pagar la pena col fangue al Po¬ 

polo che li fiancheggiava ; giunto poi il Ca¬ 

pello alla Citta , diede il facco a’ borghi , e 

fece incendiare i Vafcelli che colà fi fabbrica¬ 

vano, mentre il Generale Luigi Loredano por- 

tatod ne’ Mari di Sicilia faceva ardere una 

grò (fa Nave , incendiando nel Porto di Medi¬ 

na 
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rna dodici corpi di Galere Tortili con alai le- 

gni, e fpinta a piene vele una Nave ripiena 

di materie biturninofe , e fulftiree nel Porto di 

Siracufa avea confumato con orrido fpetracolo 

molte navi colà raccolte , facendo nel breve 

giro dì pochi giorni ricca preda di quaranta- 

fette legni de1 nemici. 

Quanto rifoluti erano i rifentimenti del Se¬ 

nato contro il Re Al Tonfo , altrettanto fi di- 

mofirava inclinaro alla pace di Lombardia , 

perchè bilanciando con maturità lo- fiato pie- 

fente delle co Te , ed i pericoli dell’ avvenire 

non gli piaceva veder fpogliati di libertà i Mi- 

lanefi, e rifletteva alle confeguenze che pote¬ 

vano derivare dalla grandezza dello Sforza, a 

cui non farebbe mancato vigore , e configlio 

per incontrare le più ardite itnprefe , quando 

fotte giunto al polfettò del Ducato di Milano , 

e che anzi poteva riufcire mole fio a que1 me¬ 

de fimi , che al preTenie erano impegnati ali’ a- 

vanzamento della di lui fortuna. 

Per tali rifletti fu deliberato di dare afcolto 

alle propoli zioni de’ Milane!!, che fai va la li¬ 

bertà della Città capitale, ed il pottetto di Lo¬ 

di , fi contentavano cedere allo Sforza le Citta 

tutte, e le Terre poffedute già dal Vifconti , 

ed eccitavano la prudenza del Senato Vene¬ 

ziano f amico in ogni tempo de1 configli di pa¬ 

ce , 



Libro Terzo 225 

ce, e defiderofo di mantenere nell’Italia la li¬ 

bertà degli oppreftì , ad intere (Tarli , perchè 

foffe dato fine ad una guerra con condizioni , 

che non potevano non aggradirli da un vinci¬ 

tore . Pareva a molti tra’ Senatori efferfi rica¬ 

vato frutto badante da’ prefenti movimenti 7 

tanto più, che in quelli giorni fi era aggiunta 

all’Imperio di Terra Ferma la Citta di Cre¬ 

ma per opera di Andrea Dandolo , perlocbè 

fu riabilito di far arrivare allo Sforza il pro¬ 

getto de’ Milane!! accompagnato da’ riflelfi , che 

potevano far apparire l’inclinazione del Sena¬ 

to alla pace. Lo Sforza che a nulla più afpi-> 

rava, che all’ acquifio della Citta di Milano , av¬ 

vegnaché le propofizioni fodero tali , che gli 

flabilivano non piccolo, e ficuro dato , prendendo 

tempo a rifblvere rifpofe' con uffizio-fé parole , 

che non fi farebbe difcodato dalla, volontà del 

Fran¬ 
cesco 
F osca- 
ri ni. 

Doge 

Senato, al qual fine avrebbe fpedito a Venezia - 

il fratello, in vece del quale mandò Angelo Si¬ 

monetta , ed Andrea Biragoa trattar Faccordo. 

Dopo lunghe controverfìe non fu poffìbile 

ridurre a buon fine 1’ affare , non volendo lo 

Sforza ammettere difcorfi fenza il poffeifo del¬ 

la Citta di Milano, e già accordavano i Mi- 

knefi qualunque cofa, purché non folfe viola¬ 

ta la loro libertà. 

Troncato il filo alle trattazioni , fu lunga- 

Tomo li. p men-s 



iz 6 Storia Vegeta 

■ ■ I.■■mente dibattuta nei Senato la deliberazione piti 

Fram- adattata al cafo prefente . Sembrava colà du- 

Fos^ca* ra, e contro il coflume della Repubblica ab- 
RWt. bandonare un Principe amico, ed affretto col 

Do-t: 65- j-acfo vinc0|0 di Alleanza, pel di cui valore 

fi erano fatti confiuerabili acquirti , tanto piu 

che dai Aio canto non aveva dato motivi , che 

potettero giufliiicare Talienazione , che da lui 

facerte il Senato. Si rifletteva , che poco fon¬ 

damento doveva farfl fopra V incoftanza di un 

Popolo imperito nei comando , e nato in fer¬ 

viti», che fpinto da empito inconfiderato gri¬ 

dava libertà , e cedeva nel tempo medefimo lo 

Stato , che poteva mantenergliela . Si confide- 

rava , che colla caduta della Città di Milano 

già vicina a Aiccedere , fi farebbe facilmente 

Aabilita la pace in Italia; imperocché un Prin¬ 

cipe nuovo allo flato , in una Città ripiena di 

umori torbidi, e che aveva aflaggiata la liber¬ 

tà , avrebbe dovuto penfare- a mantenerli nel 

p©flefio deir acquifera grandezza piuttoflo, che 

a moleflare le cofe altrui , laddove preflando 

fomento a’ Milane!!, foflenendoli a fronte del-- 

Iò Sforza, non era ve rifinii le che un Capitano 

valorofo , e che fi vedeva chiamato alla gran¬ 

dezza dal favore della fortuna , $’ acquietarti , 
fenza tentare di proccurarfi aderenze con nuo¬ 

ve confederazioni, ponendo foflbpra la quiete 

della 



L i iì iì. o T e li io. 217 

della Provincia . Che fé , dovendo cedere 

Milanefi all' armi dello Sforza , divenìfie egli Fra^' 
CESCO 

Signore di Milano, preparava!! nuova fune da Fosca- 

feena all5Italia, ed alla Repubblica una guerra é. 

crudele , per V odio , die avrebbe concepito 

contro il nome de’ Veneziani . Eflerfi moda 

nuova guerra col Re di Napoli , nè poter di¬ 

vertirli il nervo delle pubbliche forze , fenza 

efporre a manifedo pericolo il decoro , e gli 

Stati ; conchìudendofi finalmente , che voleva 

la ragione, la giudizia , il configlio , che con 

padò lento $’ incamminadero le deliberazioni , 

imperocché , fe poco prima con ferma volontà 

fi era dabilita l’unione collo Sforza contro i 

Milanefi , non vi erano nuovi motivi , che 

perdi ad e fièro a fecondare gli empiti popolari 

de’Milanefi contro Io Sforza. 

A tali ragioni era contrappodo da quelli , 

che fodenevano la contraria opinione . Edere 

cosi ragionevoli, e vantaggiofe le propofiziom 

efìbite da’ Milanefi , che fenza nota d’ immo- 

derata ambizione non potevano edere rigettate 

dallo Sforza. Redringerfi le dimande del Po¬ 

polo di Milano a chiedere, che gli fodfe con- 

fervata la libertà; avanzarfi la ricerca al Sena¬ 

to Veneziano, a cui quedo nome riufeiva così 

gradito, che non aveva curato profufione di 

oro, o di fangue per mantenerlo . 

A * 
Si 



zzt Storia Veneta 

'*—***=*’~ Si rifvegl lavano alla memoria le pattate di- 

Fran- rezioni dello Sforza valevoli a trattenere le 

Fosca* pubbliche deliberazioni per accrefcergli la for- 

rini. cuna, e per renderlo Sovrano di ricco e flo'ri- 

Cuae Stato.Che chiamava vendetta il fangue de’ 

Paddi ti , e la deflazione degli Eferciti mal¬ 

trattati dal Duca di Milano per colpa dello 

Sforza, che obbligato a preftare i dovuti foc- 

corfi, fi era oftinatamente fermato nella To- 

ifcana . Aver egli con frodi abbandonato la 

Repubblica impegnata a difendergli lo Stato , 

dopo aver incontrata la guerra per mantener¬ 

gli la Citta di Cremona, impugnando Tarmi a 

favor del Duca di Milano contro gli amici , 

da’quali aveva ricevuto protezione , e attilìen- 

za. Dalla mercede de’palpati impegni, e de’ 

tefori profufi poterli facilmente dedurre T ef¬ 

fetto della prePente deliberazione, dovendo ef-f' 

Pere il medefimo quel momento , in cui Io 

Sforza prendelTe il titolo di Duca di Milano , 

e di nemico della Repubblica. 

Canfora- Penetrando quelli rifletti negli animi della 

ttcziatii co* maggior parte de’ Senatori , fu fiabiliro di ab- 

Ml,ancsi * bracciare la confederazione co’ Milancfi , quan¬ 

do lo Sforza non accetfatte Tefibite propoli- 

zio ni ; e per fittar matti ma intorno le forze , 

fu convenuto, che a fpefe de’ Veneziani do¬ 

vettero e Ilei mantenuti atto mila cavalli j c 

de* ♦ 
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«la1 Milanefi Tei mila . Partecipata allo Sfèrza 

la pubblica rifoluzione, dimoftrò egli coftanza Fham~ 

a fecondare il favore della fortuna , e ad in- fqsca- 

contrare colle fue forze la guerra, dal felice RINL • 

efito della quale doveva derivargli I1 intiero pof- *5 

feflfo della Città, e flato di Milano. 

Fatta la pace col Duca di Savoja , riannoda¬ 

ta l'amicizia co'Fiorentini , fi diede ad occu¬ 

pare i pafTÌ che potevano dar adito ai foccorfi ; 

lece fabbricare più Forti, ed applicò ad accre- 

fcere il numero delle milizie, opponendoli con 

vigore a Sigifmondo Malatefla eletto da’ Ve¬ 

neziani Generale in vece dell’Àttendolo , che 

ti era portato di ordine pubblico alla di finizio¬ 

ne de1 Forti medefìmi. 

Non miglior forte incontrò 1'efperimento de' 

Veneziani di far entrar Biade nella Città di 

Milano ridotta all' eflreme indigenze , rellando 

dallo Sforza battute le genti, e predate le Bia¬ 

de , e potendo appena poca copia palfarne per 

i Monti di Brianza. Per ultima prova fu dai 

Comandanti deliberato di prefentar la battaglia 

allo Sforza, che egualmente avveduto , che 

valorofo la rifiutò per non porre in arbitrio 

della fortuna, ciò che conofceva, di non poter 

ottenere fenza pericolo. 

Poco però valevano gli ftudj de’ Veneziani 

per introdurre foccorfi nella Città , e meno la 

p 3 vi- 
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—■ '■■■vicinanza dell’ Efercito amico per frenare T m- 

Uan- coftanza del Popolo di Milano, che dimenti- 

I OSCA* Catofi a<* UT1 t3atr° del 410100 n0mC £lÌ IÌbei*ta ’ 

Rita. e fconofcente agli ajuti predati, fi follevò con 

DoSe 65‘ univerfale tumulto, e trucidato Leonardo Ve- 

niero Ambafciadore de’Veneziani , imprigiona¬ 

ti gli altri della nazione, fi diede a chiamar il 

nome dello Sforza , che nel giorno z6. di feh- 

brajo fu accolto nella Citta , dichiarato afiblu- 

to Signore dello Stato di Milano , e datogli il 

giuramento di fedeltà. 

Quanto ineoniìderata fi era fatta conofcere 

l’incoftanza de’ Milanefi , altrettanto prudenti 

furono le prime direzioni dello Sforza , che or¬ 

dinò toflo il libero riiafeio de’ prigioni Vene¬ 

ziani , praticando feco loro qualunque atto di 

umanità , fenza lafciarfi offufeare dalla felicità 

della Vittoria; anzi conoscendo che non pote¬ 

va alcun Principe della Provincia rendergli 

dubbiofo il pofieflò del nuovo Principato, fai" 

vo che i Veneziani , era deliberato di ftrin- 

gerfi feco loro in fincera amicizia. 

Ma bilanciando il Senato colle prefenti uffi* 

ziofità i pericoli dell’avvenire dall’ indole am- 

biziofa del nuovo Duca, giudicò opportuno a 

proprj, ed a comuni vantaggi dar afcolto agl’ 

■inviti del Re di Napoli, che bramava rianno¬ 

dare la corrifpondenza colla Repubblica, refii- 

tuen- 
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*Uendofi facilmente ramicizia tra li due Stati .^—^"11? 

Con eguale attenzione era confervata la buona Fran" 
* CESCO 
intelligenza col Marchefe di Ferrara Borfo d’ Bosca- 

Lfte fucceduto al fratello Lionello defunto 

fpedindo il Senato fecondo, il co fiume della 

Repubblica , a dolerli per la perdita, e per ral¬ 

legrar fi della Cucce filone al pofieflo di quello 

Stato. Dal fmcero e giuflo procedere della Ré¬ 

pubblica , ne derivava la corrifpondenza, e Tefti- 

mazione de’ Principi, confegnando il Pontefi¬ 

ce Niccolò V. per evidente prova al Veneto 

Ambafciadore in Roma Niccolò Canale , la 

fpada, e Telmo, perchè da lui al fuo ritorno 

in Patria folle prefentata al Doge; onore foli- 

to conferirfi a’ maggiori Principi. 

Se grande era la cura del Senato nel proc-, 

curarfi la benevolenza delle Potenze flranie- 

re > non era minore la pubblica Caldee irridi ne 

per mantenere la difciplina , e la quiete_de’Cit* 

ladini-, non avendo in ri Hello oggetto più effi¬ 

cace , che la moderazione e la riverenza alle 

leggi, nelle quali Confi ile va il fondamento più 

fiabile del governo , e della pubblica fuffiften- 

za . 

Da per fona non cpnofciuta alle ore quattro 

della notte era flato trafitto e morto Ermolao 

Donato Capo del Configlio di Dieci , mentre 

palla va alla Ina abitazione , pel qual calo 
P 4 Siu~ 
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giudicato gravi-lIÌino furono fatte le più diti-* 

Fran* genti perquifmoni, nè potendoli con chiarez- 

Fosca- za rilevare V autore del misfatto , fu però per 

qliaiche indizio imputato Giacomo Fofcari fi- 

°3* 65 gliuolo del Doge . Arrecato perciò d’ordine 

del Configlio di Dieci fu proccuraro rilevare 

dalla fua voce la verità del delitto ; ma refl¬ 

uendo egli, perchè innocente, agli efperimen- 

ti più rifoluti fu tuttavia relegato nella Città 

di Canea nel Regno di Candia, fenza che va¬ 

le fiero le preghiere del vecchio Padre, o i ri¬ 

guardi alia Dignità che fofieneva, per far de¬ 

clinare dal figliuolo la pena dell’ ofeuro delit¬ 

to ; aferivendofi a grazia fpeziale, che alle la¬ 

grime , ed alle iftanze del Doge , dopo qualche 

anno gli folle permeilo di rivederlo , rifpedito 

venendo poi fubito dal Configlio me de fimo al¬ 

la primiera relegazione. 

Tale era il vigore del pubblico comando , e 

tale la rafiegnazione de’ Cittadini , febbene fu 

poi il Fofcari conofciuto innocente , etfendofi 

vicino a morte palefato Niccolò Eri zzo per 

autore del grave fallo, a motivo, che il Do¬ 

nato eflendo Avogador di Commi, F aveva fat¬ 

to condannare dal Configlio di Dieci. 

Altra prova di coftanza diede il Governo al- 

1 aii ivo in Venezia di Federico III. Imperado- 

re coirimpetjdriee Eleonora , e con Sigifmon- 

do 
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do Duca di Auftria che onorati colla magni¬ 

ficenza dovuta ad ofpiti così dipinti , non fu Fra-n- 

tuttavia poffibile fenza oftefa alla delicata rfpe- fosca- 

zione delle' leggi -accordare all’Impera do re due 

grazie , che ad iftanza di private perfone ave*- J®e 

va ricercato-. 

Era l’una diretta a favore -di Andrea -Dam- 

dolo Cavaliere per edere liberato dal bando , 

in cui era incorfo per la mala ammi-niffr azione 

del Capitaniate di Cantiia, l’ altra perchè fof- 

fe conceduta la Nobiltà ad Agofìino Ciera > 

ina conoscendo il Governo perniciofa T intro¬ 

duzione , che fi prefentaffero i Cittadini, ed i 

Sudditi a1 Principi ftranieri per ottenere favori 

dalla pubblica difpofizionè , fu fatto intendere 

all’ Imperadore , ohe come tali grazie doveano 

paffare per molti Configli , e colle maggiori 

viftrettezle, perciò fi rendeva lunga e difficile 

i’ efpedizione 5 venendo nel tempo mede fimo 

con Severo precetto impofio al Ciera di, non 

portar fi in avvenire alla pre Senza di quel So¬ 

vrano , nè d1 implorare con altri mezzi la di 

lui in te ree filone. 

Tra gli fìudj di pace, e del buon Govèrno 

della Repubblica non perdeva- il Senato di vi¬ 

lla gli affari Urani eri, riguardando fpeziaLmenr 
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— ■ - anfieta di dominio poteva intorbidare la quiete 

Fran^"della Provincia, e rlufcire molefto a' pubblici 
CESCO . 

ToSCA4 St2tl * 

Risi. prima però di reprimere colf armi le di lui 
Lcse sì* idee, avvegnaché fodero uniti nella mai- 

fima, e ne’configli molti Principi dell’Italia ; 

fu lungamente difputato nel Senato , fé avelie 

a muoverli laguerra nella Terra Férma, o pu¬ 

re rivolgere le forze adifefa degli Stati del Le 

vante, e all* afiiflenza de’ Principi Crifham 

efpofii agì’ infui ti, ed alle violenze de’ Tur¬ 

chi . Fu confi de rato e (fere invaio V Imperio di 

Cofiantinopoli dalle poderofe forze de’ Barba¬ 

ri. Nella caduta di quella Monarchia, dover 

rifentire gravi danni la Repubblica nelle navi 

gazioni,.'e nel commercio; ed elfere poco mi¬ 

gliore la condizione dell Imperio di riabifon 

da. Che fe alla ferocia de’ Turchi fi aggmn- 

gefle il dominio di si valli flati y non vi fareb¬ 
be portanza ballante a far argine alla loro gran¬ 

dezza. 
Tènere al prefente que* Barbari debili torze 

fui Mare , che potevano fenza pericolo edere 

annichilate dalle Venete Armate ; ma fe pren- 

.deffero vigore coll’ eflenfione degli acqui Hi j 
col dominio de’Porti, e col portello delle Cit¬ 
ta marittime, non doveva chiamarfi ficuro al¬ 

cun Mare, non quieto il commercio, non fai* 
va 

l 
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va la vita, e le foflanze de’Cittadini, e de’’ 

fudditi. Contraffarli nell’ Italia a palmo a pal¬ 

mo la Terra oflinatamente difefa da1 Principi Fosca- 

della Provincia ; qualunque piccolo acqui fto 

muover V invidia de’ confinanti ; e comperarfi 

a prezzo si caro , che non potevano chiamarli 

bene fpefi i tefori , e profufo utilmente il fan- 

gue per poflederlo. Edere aperto largo campo 

alle Vittorie, e al Dominio degli flati nell’O¬ 

riente ; acquifìi preziofi per gl’ iflituti della 

Città ; vantaggi oli a’ Criftiani , perchè tolti di 

mano a’ Barbari ; non invidiati , perchè cofti- 

tuiti in remote parti . Eflerfi acquiftato P Im¬ 

perio di Terra Ferma colle forze, e co’tefori 

tratti dal Marc; da quella fola forgente eflere 

derivate le ricchezze pubbliche, e private ; l’ef- 

perienza nelle navigazioni; il valore de’Citta¬ 

dini; la floridezza dell1 Armate, il nome , la 

gloria. Non effer difficile , dopo aver dilatato 

gli acquifìi fopra nuove Provincie , e nuovi 

Regni i con forze fempre più poderofe tentare 

di dar la legge all’Italia ; ma anelare al pof- 
jeflò di poche Città, e lafciar cadere in mano 

degl1 infedeli le fpoglie doviziofe dell’ Orien¬ 

te , non fuggeri rio l’utilità, non il decoro 4 
non l’antiche maffime de’ Maggiori. 

All’evidenza di tali ragioni era oppoflo da 

alcuni, che per pubblica fatalità erano affezio¬ 
nati 

v 
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www»nati agli acquici di Terra Ferma . Dicevano 

Fran- quefli , che non dovevafi da’Principi trafcurar 

Fosca- le occafioni , che invi cava no a dilatazione di 
rimi. Stato, e di Stato vicino alia Città Dominan- 

Do0e vs. maflìma conofciuta falutare da’ Maggiori , 

che con fervore fi erano applicati all' appreso¬ 

ne de’ Tiranni Scaligeri, e Carrarefi . Edere 

at prefente vano il timore delle forze Turchel- 

che inferiori di valore, e di efperienza alle 

Venete Armate , a vifìa delle quali avevano i 

Barbari Tempre cercato fallite colla lttga, piut- 

tofìo che gloria col cimento nelle battaglie * 

Glie la fortuna a faccia (coperta invitava la 

Repubblica ad occupare i pii* nobili, ed uber- 

tofi Paefi dell1 Italia, ad afllcurare il poffeflo 

di quelli die al prefente godeva , e ad abbat¬ 

tere unitamente all’armi del Re di Napoli un 

nemico , che in bre v’ora fi renderebbe mole fio 

alla quiete pubblica. Tolti gli oracoli vicini , 

accrefciuto, e confermato l’Imperio di Terra 

Ferma, doverli allora rivolgere i penfieri,e 

forze alt’ oppreffìone de’Turchi , che non po¬ 
tevano in momenti,.e fenza poderofe Armate 

fottomettere FImperio di Cofiantinopoli. Ri¬ 
flettevano , che impie gandofi le forze pubbliche 

nel Levante, fe foffe paffato lo Sforza colla 

naturale fua vivacità ad affai tare gli Stati di 

Terra Ferma, potevano perderfi in brev’ora i 

fu- 
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fudori di tanti anni, e vedendoli i Ridditi ah-*»**-™ 
bandonati, perduto I affetto al Governò., avreb- Pran- 

beio incontiato la protezione di altro Principe Fosca* 

filmato pel valore', e favorito dalla fortuna . *INl* 
Pei gettale i fondamenti di grande Imperio 

doverfi effender gli acquici , egualmente che 

fui Maie , nella Terra Ferma ; quella parte 

fomminifìrare alla Città il commercio , la ric¬ 
chezza , il nome predo le genti ffraniere ; da 

quefìa poterfi ritrarre copia di foldati, di vet¬ 

tovaglie , di rendite per arricchire gli Erarj , 

di modo che fopra quelle due fode bali dove- 

vaniì concepire fperanze fondate alla pubblica 

e fai fazione . Conchiude vafi finalmente : effe re 

opportuna l'occafione per ottenere grandi ac¬ 

quatti , per a t trovar fi confederato il Re di Na¬ 

poli , nuovo Io Sforza nel Ducato , memore il 

Popolo dì Milano dell' atteggiata libertà ; ma 

perduta la predente congiuntura, dover la Re¬ 

pubblica deporre le fperanze di dominare Pi¬ 
tali a , dal di cui po(Tetto ne doveva derivare 

grandezza tale, che la rendette terribile a tut¬ 
ta V Europa. 

Da tali ragioni, o pure da occulto detono 

che toglieva la Repubblica dal vero fenderò "JJS 

d ingrandimento, fu perfuafo il Senato a rin- gnt!“ * 

novare la guerra in Italia con approvazione di auuo *«* 
tutti quelli, che inclinati più alle delizie , ed 

al- 
i 
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'alle comodità, che aue idi 
marittime , anteponevano forfè la PnJ* 
pubblica felicita. Furono perciò nlafci g 

-in... ordini per leve de'foldati, e Per 

Do*e <s‘ di denaro, al qual effetto furono dePutat‘ 

que Cittadini col titolo di ^forieri > P 
provvedeffero al mantenimento della gue • 

Per fuggerimento di quelli furono levati, ed, 

mLiti i Talari delle cariche , e de' Magica- 

ri; s’obbligarono quelli , che godevano ab 

zioni di pubblica ragione a contri uire p ’ 

o l’intiero degli affitti ; fu dimezzata a 
tori di Padovaia corrifponfione degli ffipe » 

da’quali fonti, uniti all’ utilità, che llica^fva 
dalla vendita de’ Tali, e dalle camere di 1 er¬ 

ra Ferma, fu calcolato afcendere la omnia 
trecento mila Ducati , creduta fufficiente a 

mantenimento dell' Efercito , che fi v° e^f 
mato di quindici mila cavalli, e otto mille tanti . 

Per eccitare i Capitani ad impiegar! con 

fede , e valore in fervizio pubblico , & PI,m* 

al Generale Leonella (eletto al fupremo co- 

mando dell’Armi in vece del MalatefU ) con 

ceduto in feudo il Cartello di Sanguinetto con 

altre Terre, che per avanti erano dipingi a 

Verme, ed agli altri Capitani furono dalla pub¬ 

blica liberalità donati titoli-, e rendite fecondo 

il grado , ed efUmazione che tenevano nella 
mi 
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1 ,Z:a ", . acco’co ^ocro le Ìnfègne buon nome-— 1 1 
<o di milizie , ordinò il Senato al Generale F»an- 

Leoneila, che fi portaffe a difarmare Bartolam- 

>-o oeone,che (lava aquartierato all’Ifola .uni. 

? 8 S“U ’ avemI° fondamento di dubitare , ^ 
, Faflaffe d’intelligenza co’ nemici, il quale 

colto all’ improvvido, e fvaligiate le fue gen- 

’ Ug^1 ricoverandoli appi-elfo il Marchefe di 
antova dichiarato nemico de-Veneziani . 

millT 'nerCIt° ’ CUÌ fi contavan° quindici 
. CaVaIIl’e fei mille fanti, fu dato principio 

Bile reciproche edilità . Fu dal LeonelTa occupa- 

<> ttolengo , e Pontevico, gettato un Ponte full’ 

tlkr a’*!depredwo “ PaeFe «no a villa 
oJ Crlt8d‘ MlIano ’ ed > Milunefi pafl'ato 1’ 

g io fi diedero a danneggiare le Terre del 

efciano COn te»ore, e delazione de’ Popoli. 

confe?S'0r- era“° ^ calamiti de’ Fiorentini 
T e e‘8tl co,1° Sf°rza , che combattuti per 

feuà7- ‘ 7 u6/1- N8POli ’ 6 d3’ Veneziam con 
ti 18 ’ °dlc‘ GaIere> erano ridotti all’ul- 

SfoLT78 j C0SÌ C'Hè 8d inf'n"a™ne dello 

/r,ron?"5!i0 Acdaioi°in ^-i* 

far J-fft °C|°n° * q"el R* ’ che Fromil'e di 
-ro .e’ tr Dr d' SaV°Ìa ^SFinfuIti con¬ 
to lo Sforza, e di fpedire in Italia Renato di 

Angio contro il Re Alfonfo, per le preterii»- 

Ch eZh teneva f°Pra f Regno di Napoli, 
Se- 

t 
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— Seguivano frattanto frequenti abbattimenti . 

Iran- Furono da’Veneziani rotte, c disfatte ei^om 

,CESCO naenie di cavalli de’ Milane fi , d Leoneiia fi 
1-OSCA- 1 £ , alla Città di Milano , e 
Riua. fece di nuovo vedere alia v ,j . 

Da=e 4S' fpedito dallo Sforza il fratello AlelUndro per 

frenare le ferrerie de’ nemici , In da Cai o 
Montone rotto, e fugato. DaU'altra parte en¬ 

trato- il Col leone nel Brefciano, apporto grav. 

danni a quel Territorio, fu dallo Sforza occu¬ 

pato Calvifano; pallata la Mela per tornir* 
nel Paefe de' Veneziani , e porte in fuga a 

quante compagnie di cavalli , colla mortes i 

Ettore Brandolino avrebbe cagionato 

maggiori, fé non folfc ftato «filetto dal Leo- 
netta, ed obbligato a ritirarfi con grave pei • 

Tra quefte , ed altre ottiltò fi sfogava Iodio 

di ambedue le parti negl incendi, e nelle ra 

pine; ma ben predo cominciarono ad apparire 

gli effetti delle promette del Ke di trancia, 

imperciocché il Duca di Savoja in vigoi b 
uffizi di quel Sovrano lì era rimetto dalle o e- 

fe contro lo Sforza, e fopra V efibizioni e 
Fiorentini, e del Duca di Milano foilecicavz 

Renato di Angiò gli apparati per pattar m Ita¬ 

lia , che fi prefagiva dover ettere il ieacio i 
lunga guerra, non potendofi difeernere a qual 

meta tende fiero i difegni de’Principi , e il de¬ 

ttino -lagrimevele de’Popoli opprefù. 

Storia 
Veneta 
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STORIA 
della repubblica 

DI VENEZIA 

DI GIACOMO DIEDO 
SENATORE. 

«e=r 

LIBRO ^.r/^RTO. 

E nell’ Italia fi confumavano le fon- juiujmjga^y 

ze de1 Principi tra reciproche ofii- FraN- 

lìta, con più fermo confi gl io , ma p^/ca- 
pìù fatale a1 CriftUni dilatavano i Turchi gli ,UNfI* 

acquifii nelle Provincie di Oriente ; impex- D°Se *3' 
ciocché deliberato avendo Meemet loro Re di 
affai tare la Sede Imperiale di Cofiantinopoli, 

Tomo II. q nel 

*m
JF

: 
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nel breve giro di tre mefi aveva perfezionai 
*1 Rocforo Tracio 

angufto per pafl'are in Europa, rendendo con 

ciò affi curato il paleggio alle milizie dell’Afta, 

egualmente che impedito l’ingreflb all Armate 

che giungeflero dal Ponente. Avanzato con 

foUeciti Me Hi dallTmperadore l’awifo a’Prin¬ 

cìpi della CriAianità, alcuni , coni’ è il nottu¬ 

rne , trafeuravano i pericoli lontani, ed aldi 

riflettendo alle confeguenze, ed alla necertita 

di difender l’Imperio, tra’quali il Pontefice, 

i Veneziani, ed il Re di Napoli, deliberarono 

P allettimene di dieci Galere percaduno, dan¬ 

done la direzione a Giacomo Loredano figliuo¬ 

lo di Pietro, che nell’efperienza, e nel valore 

emulava le azioni illuftri del Padre. Deboli 
però, e tardi erano quelli foccorfiafronte della 

follecitudine , e delle forze de’Turchi, perchè 

poco curando Meeniet la vita de’ Tuoi per giun¬ 

gere all’ acqui fio della Città Capitale dell Orien¬ 

te , fi era accinto con rifoluzione all’ imprefa, 

e per tener dirtratte le armi de’Greci, aveva 

fpedito Turacane Capitano di valore nella Mo¬ 
rsa contro Demetrio, e Tommafo Paleologhi 

fratelli delITmperadere ; ed ordinata la fabbrica 

di molti legni, ammalata copia di artiglierie, 

e fpedito avanti Saratzia Beglierbei colla nu- 

merofa vanguardia delle milizie di Europa, fi 
era 
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èra pofto coir E farcito all’attacco di Ccftanci- 

nopoli. Difpofti gli alloggiamenti, fu a Sara- 

tzia alfegnata la parte liniflra ; alla delira vi- Fosca* 

ci no alla Porta d’ Oro prefero pofto le milizie ’6<. 
Afutiche ; nel mezzo colle più fcelte fquadre ° . 

de Giannizzeri, e de’migUori foldati volle fer- polì amo 
_ car/) da’ Tur- 

mar fi il mede (imo Re, facendo albergare fopr’a chi. 

Galata Zogano fuo congionto con fettanta mil-aun0 MS> 
la combattenti. 

Reggeva l’Imperio Greco Coftantino Psico¬ 

logo , e nella Citta fi attrovavano fei mila 

foldati di quella Nazione , tre mila tra Vene¬ 

ziani e Genove fi ; ed oltre le forze marittime 

de’Greci, vi erano tre Galere Veneziane da 

mercato, che ritornavano dalla Tana, alquan¬ 

ti Vafcelli cola approdati dal Regno di Can- 

dia, e quattro Navi Genovefi. Riufciva però 

terribile egualmente il numerò che la qualità 

de1 nemici, gente feroce fenza Religione , ne’ 

vi era alcuno che non comprendeffe ad eviden¬ 

za , perderli nella caduta della Citta la gloria 

intiera del Greco Imperio, le foftanze comu¬ 

ni , la libertà , e la vita. Giravano perciò tut¬ 

ti gli occhi al Mare con intempefliva fperan- 

za degli ajuti della Criftianitk , ma nel tempo 

medefimo non mancavano alla cura della pro¬ 

pria fai ve zza , e con fortificazioni, e ripariproc- 
(J 2 cit- 
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curavano di aff;curar la difela , tirando grolla 

c 'Sco catena Città a Pera per chiuder Pingreffo 
Fosca- nel Porto, ed afTicurartdoIa a Iati con due grof- 
rim. pe Navi per attraverfar i difeeni de’nerr.ici 

Do^e 
alla parte del Mare. Invigilava in ogni parte 

r Imperadore ; ricordava al Popolo la carità, 

verfo la Patria comune; la tenerezza verfo i 

figliuoli, e Parenti ; 1 onore della Nazione: 

efibendo la vita per la fallite un ivo rfale, e per¬ 

ché la Citta era circondata da doppie muraglie, 

fu deliberato di fo/ìcnere eziandio l’efleriore, 

perchè non ferville a’nemici di Comodità per 

T efpugnazione del fecondo recinto. Furono 

poi compartiti i polli, raccomandando a Gia¬ 

como GiufìinUno la cuflodia della parte vici¬ 

na alla Porta Romana , a Niccolò Molino , 

Giovanni Loredano, ed a Battifia Gritti Nobi¬ 

li Veneziani fu alfegnata la difefa degli altri 

polli, e fpezialmenre della Porta Cherfma. 

Deliberati però i Turchi di acquiflare a for¬ 

za di fangue la Città per le fperanze di rie— 

chi Hi me fpoglie , e per fondare nella fottomeflà 

Metropoli il loro imperio: dopo aver battuta, e 
rovefeiata parte di muraglia nel fìto nominato 

Sutrina, fi avvicinarono con profonde efeava- 
zioni alle foffe, tentarono con alte Torri di 

avvantaggiarfi fopra i nemici, e dando replica- 

ti 

I 
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ti affalti, falivano con di fper azione fopra le 

catafle de1 compagni eftinti, efponendofi a pet¬ 

to fcoperto a più evidenti pericoli. 

Si difendevano tuttavia i Greci nella confi¬ 

denza di effere in brev’ora foccorfi dalle Ar- 

Fran- 
CESCO 

Fosca- 

RINI- 

Dose <?*• 

mate Cri diane; al qual fine faceva l’Impera¬ 

tore fpargere finti avvi fi degli apparati che fi 

facevano da’ Principi, e con fortezza di animo 

pregava ognuno a refi fiere per poco tempo al- 

Fempito de’Barbari, la fconfitta de’quali do- 

vevafi fperare ficura all’arrivo delle infegne 

Crifiiane . Prendevano i Greci confidenza di 

refi fiere per non poter effer da’ Turchi attac¬ 

cati alla parte del Mare; ma conofcìuta da 

Meemet la cagione della loro coftanza, con 

risoluzione di Principe potente, ma con fatica 

incomparabile, fece trafportar nel Porto a brac¬ 

cia de’ foldati , e per lungo tratto di cam¬ 

mino fettanta legni armati, a villa de’qua- 

li , i Greci prima confufi , prefero poi configlio 

di affai tarli avanti che fodero intieramente alle¬ 

niti, difegno che avrebbe forfè avuto l’effetto, 
fe avvifati, i Turchi, come -fu fama, dagli abi¬ 
tanti di Pera , pei timore di tirare fopra di sè 

l’empito dell’armi non fi fodero podi in difefa. 
Guarniti perciò i loro legni con numerofe mi¬ 

lizie , incontrarono con vigore si grande l’at¬ 

tacco de’ Greci, che'riufcì a’ Turchi respinger* 

2 3 »f 
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Fran- Una Flirta, ed una Galera de’Veneziani. 

mici , da’quali con ponti e tavolati coflrutti 
i ■ r.. i».» 1- 

mici j 
fopra doppie botti fu cominciato ad infultar la 

Città nel più debile fito, dì modo che corret¬ 

to l’Imperatore a divider le forze, fu di sì 

fatta maniera indebolita la ditela , che in ge¬ 

nerale affalto dato da’ Turchi alla flotta Ro¬ 

mana, dopo lunga refirtenza, principiarono gii 

a (Tedi a ti a cadere; ma incalzati Tempre più da’ 

Turchi, che con promefe di premj, e con min- 

naccie erano da’Comandanti fpinti all’affalto, 

furono finalmente fuperate le fortificazioni, e i 

ripari, e pollo in fuga Govanni Giuftiniano, 

nel giorno vigefun’ottavo di Maggio entrarono 

vittolioll nella Città. 
Portato l’infauflo annuzio allTmperadore , tia 

il dolore , e le fmanie tentò più volte di ucci¬ 

derli da sè medefimo; ma refirtendo la re li- 
* * t 

gione, e la natura, e pregati in vano i piu 

confidenti a dargli la morte, depolie le Regie 

infegne fi fpinfe in abito feonofeiuto tra la 

turba de5 nemici, e dopo aver dato prove di 

difperato valore reflò trafitto, e morto, termi- 

CMt nando colla fua vita l’Imperio de’ Greci, che 

annònsì da mille cento, e ventun’anno vantava la fon- 

I 
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dazione. Entrati i Turchi nella Città è facile 

comprendere le crudeltà paticate contro il nu- Fran' 

merofo Popolo, poiché fatollato il furore del- f0sca- 

le milizie nel far.gue, fu tutto dato alla rapi- RINI * 

na, ed al Tacco; violate le Vergini; sforzate 

le Matrone; ridotto in ferviti! numero aliai 

grande di abitanti, che per quello fu detto, 

afcendevano a fettantamila i prigioni, non ef- 

fendovi atto di barbarie, di avarizia, o di inau¬ 

dita lascivia, che folfe trafcurato dall’empio 
trafporto de’ Vincitori. 

Perirono quaranta fette Nobili Veneziam ; ven¬ 
ti rimafero in ifchiavitù con Giacomo Minotto 

Bailo , che fu fatto crudelmente morire , dilapi¬ 

date le merci della nazione, e per cafligo de’ 

Crifliani caddero nelle facrileghe mani de’Bar¬ 

bari molte prezi ofe , e fa ero fa lite memorie , T e- 

fori della Religione, e dell’antica pietà. La 

teda dell5 Imperadore polla fopra una Lancia 

fu portata in trionfo per la Città , non ritro¬ 

vando il furore de’Vincitori termine all’ eful- 

tanza per la Vittoria, nè agli ftrazj, e difpregi 

contro de’vinti. Le Galere de’Veneziani, ca¬ 

duta la Piazza, per fottrarfi dal pericolo di ri¬ 

maner fppraffatte da’ Turchi, franta la catena 
del Porto, lotto la direzione di Luigi Diedo, 

fi ridulfero in luogo di lìcurezza . 

Durò 1’ attacco per lo fpazio di foli trenta-* 

a 4 due 
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ih due giorni , nè v’era dubbio , che un pota 

Fran- maggiore fe folle fiata la refifienza , farebbe ar- 

Fosca- rivato a tempo opportuno il foccorfo, imperoc- 

*tNi. eh è divulgata pel Levante la fama del gran- 

°SC <f)* de afledio, area Giacomo Loredano sforzato a 

tutto potere il cammino; ma ricevuto a Negro- 

ponte Tinfatifto avvifo , e credendo inutile T 

avanzarli , li fermò cola per raccogliere i le¬ 

gni, che colia fuga proccuravano falvarli dal 

furore de’Turchi. 

Giunta la novella alle Corti di Europa, fu 

in ogni luogo rilevata con orrore, non poten¬ 

do fitfarfi a qual meta tendedero le vafle idee 

della feroce nazione ; ma fopra tutti riufeì do- 

lorofa a’ Veneziani, eh1 oltre i pericoli degli Sta¬ 

ti , prevedevano la decadenza del loro com¬ 

mercio nel Levante, e compiangendo ognuno 

le pubbliche, e le private calamità, con tardo 

pentimento, fi dolevano tutti della deliberazio¬ 

ne prefa di portar Tarmi in Italia piuttoflo, 

che applicare alle cofe del Mare molto più 

importanti per le confeguenze , e per la quali¬ 

tà degli acquidi. 

Per rimediare al pofTìbile a’ mali prefenti fu 

fpedito a Coflantinopoli per rilevare cofa folle 

feguito de’Cittadini Veneziani, e delle merci 

dopo la perdita della Città, e ritraendofi certe 

notizie, che dopo i primi trafporti di furore 

per 
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per la Vittoria non avellerò i Turchi infierirò^— 

-contro gli effetti, e le perfone Veneziane, fe- FiLAN~ 

ce il Senato p affa re a quella parte con titolo Fosca- 

di Ambafciadore Bortolommeo Marcello, per AINI ■ 
3 1 JDcj^g 6 s » 

agevolare la libertà, e ricuperare al poffibile 

le Merci de’Nazionali, che fu da’Turchi ac¬ 

colto con umanità, ed accompagnato nel ri¬ 

torno da un Chiaus, o fi a loro Ambafciadore, 

con propofizioni di pace . Non .furono però 

quelle dal Senato nè accettate , nè rigettate, 

perchè e (Tendo in movimento tutta la Criflia- 

nità , ricufava la pietà pubblica conchiuder pace 

co’Barbari, fe prima non apparivano gli effet¬ 

ti della divulgata unione. Rifpedito perciò il 

Marcello a Gòffantinopoli col pretefìo di ri¬ 

cercar regolazione di alcuni capitoli , face?, 

frattanto fòllecitare il lavoro di molte Galere, 

e perchè foffe pronto Tammaffo di legnami, e 

di materiali infervienti all’ allefìimento di gran¬ 

de Armata, furono mandati in Terra Ferma 

Luigi Loredano , e Vettor Capello a dar mo¬ 

vimento all’efpedizioni, accrefcendofi la già* 

vezza l'opra i capitali delle merci , ed obbli- 

g andò fi i Proprietarj de’Vafcelli a contribuire 

certa lemma di milura della grandezza de1 le¬ 

gni , altre impofizioni, che fi credeva doveffe- 

ro rendere alla Caffa pubblica fettecento mila 

Ducati. 

Sta ■ 

J 
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Stabiliti i fondamenti per regola dell’ avvent- 

vegliava il Senato all’efito delle negozia- re 
zioni che fi trattavano appreifo Federico Impe- 

radore colf unione degli Ambafciadori di molti 

Princini, perchè fe nello fpazio di due mefi , 

che tanto li ricercava al ritorno dell’Ambalcia- 

dore da Codantinopoli , foflè flipulata ferma 

lega contro i Turchi, era pronta la Repubbli¬ 

ca a concorrere cogli altri a trattar Farmi; ma 

fe lontane, o deboli folfero le fperanze della 

grande unione , non credeva configlio di pru¬ 

denza attizzare Farmi vittoriofe de’ Turchi , 

per foflenere nell’ozio altrui moietta , e peri- 

colofa guerra. 

Non era flato frattanto oziofo il Loredano 

nell’acque di Negroponte , dal qual luogo Ferii- 

fe al Senato. Che confermata la notizia della 

caduta di Cottaneinopoli, aveva creduto di pub¬ 

blico fervizio fermarfi a difefa dell’ IfoU , ef- 

fendogli riufeito dar la caccia a quattro Gale¬ 

re , e tredici Putte Turchefche , che fpinte a 

terra , erano rettati in fuo potere i legni vuo¬ 

ti, e tagliate a pezzi dagli abitanti le genti 

sbarcate . Unitefi poco dopo all’ Armata cinque 

Galere alletti te a fpefe del Pontefice ; ma di¬ 

rette da’ Nobili Veneziani, fpcrava il Loreda¬ 

no con quelle forze , e con quelle che attende¬ 

va di ritorno dalla Sona di indettare i Tur¬ 

chi , 
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chi, e divertirli da1 maggiori progredì , fino a 

tanto folle (labilità la pace , o pure , che ac- ^Ac¬ 

quietate le turbolenze d’Italia fi ritrovato la Fosca- 

Repubblica in liberta di rivolger Tarmi a danni 

de1 Barbari . Ma le Galere del Pontefice fenza 

ordine del Generale fi fiaccarono dall1 Armata, 

e fecero ritorno a Venezia con tale rifer.timen- 

to pubblico per la licenza, e molto piti per V 

efempìo , che furono i Nobili obbligati alle Car¬ 

ceri , privandoli di poter fofiener carichi nell’ 

Armata; gli altri poi d’mferior condizione do¬ 

po etore fiati battuti per le pubbliche ftrade , e 

bruttamente fegnati in faccia , furono ' cacciati 

in perpetuo bando. 

Se nel Levante era lagrimevole la condizio¬ 

ne de’ Crifiiani, non ifcemava però V animofita 

de1 Principi nell’Italia; imperocché lo Sforza 

affi Rito dall’ armi Francefi fi era impadronito 

non folo di molte Terre nel Bergamafco , e nel 

Brefciano , ma eziandio della Valle Camonica , 

della Fortezza degli Orzi novi , e dì tutta la 

Giera d’Adda, non etondogli riufcito di efpu- 

gnar la fortezza di Afola; ed i Veneziani , ol¬ 

tre le frequenti fazioni , con fagace configlio 

cercavano diminuirgli le fòrze , avendo ridotto 

a’ pubblici ftipendj col mezzo di Andrea Zuma¬ 

no , Bartolommeo Coleone coll’ esborfo di ven¬ 

ticinque mille Ducati in rifarcimento de’danni 
• che 
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che potette aver rifentito quando parti da! fer- 

yizio , conferendogli il pofletto di Martinengo , 

Romano, e Malpaga, ed obbligandofi egli di 

militare fotto le pubbliche infegne con tre mil¬ 

le cavalli, e con mille fanti . 

Ciò che colpi vivamente l’animo detto Sfor¬ 

za, e che gli fece perdere le fperanze di buon 

fine 2lla guerra, fu l’improvvifa deliberazione 

di Renato di Angiò di ritornarfene in Fran¬ 

cia , non avendo forza le nuove promette del 

Duca , e de’ Fiorentini per trattenerlo , perchè 

conolceva Funo e gli altri in condizione di ri¬ 

cever foccorfi, non di pregiarglieli per I impre- 

fa del Regno di Napoli, 

Fu perciò facile al Pontefice introdurre , e 

fiabilire i trattati di accomadamento , al qual 

fine invitati i Veneziani , fpedirono a Roma 

Orfato Giufliniano , e Crìttoforo Moro , da’ 

quali appianate le difficoltà maggiori, fu aSe* 

pa«, e Le-vo^al:a conclufione della pace legnata in Lo- 

«VVK: di ne* £*orno quinto di Aprile , intervenendo 
Iu' per la Repubblica Paolo Barbo Cavaliere , e 

Fra Simoneto da Camerino dell’ Ordine Ere¬ 

mitano . In vigor di quella dovevano retti tu ir fi 

alla Signoria di Venezia le Terre tutte , che 

erano fiate occupate , eccettuate quelle detta 

Giera d’Adda , Tettando fotto il pubblico Do¬ 

minio la Città di Crema . Si redimivano an¬ 

cora 
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cora le Terre a’ Fiorentini eccettuato Cartel-^11"™ 1‘ 

Ione, dovendo eglino far il medefimo co’ Se- Fran- 

nefì , rimettendoli all’ autorità del Pontefice la Fosca- 

decifione delle differenze che poteffero infoi'- R1Nl • 

gere; e per prova di fincerità ne’trattati era 0005 65' 

firmata, e conchiufa lega per venticinque anni 

a difefa reciproca degli Stati tra la Repubblica 

di Venezia, il Duca di Milano, quello di Fer¬ 

rara , i Fiorentini, e la Comunità di Bologna. 

Inforta qualche differenza tra Veneziani , ed 

il Duca di Ferrara per ragione de’ confini , fu 

amichevolmente comporta , di modo che rifuo- 

nando da ogni parte liete voci di pace , e di 

fìncera concordia tra’ Principi, non v1 era, chi 

non fperalfe rivolte Tarmi , e le applicazioni 

contro il comune nemico « 

Camminavano tuttavia con lento paffo i trat¬ 

tati dell1 unione, imperocché molti , accortu- 

mandofi alle difgrazie, e fperando di e fife r me¬ 

no efporti per la dirtanza degli Stati , propone¬ 

vano dilazioni, e difficoltà , nella qual fluttua¬ 

zione cominciò il Senato a riflettere alla pro¬ 

pria cortituzione affili diverfa da quella degli 

altii Piincipi, affacciandoli con orrore i peri¬ 

coli de’ Ridditi, delle Citta, e dell’Ifole efpo- 

rte all’ invafione di potente nemico. Si aggiun¬ 

geva Tefaurtezza dell1 Erario ; gli {capiti de’ 

Cittadini; i danni del commercio ; la poca con¬ 

fi den- 
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fidenza di una Lega comporta di tante Nazio¬ 

ni diverfe di cortami, di peniien , e d’mterel- 

fi * confiderà zio ni, che replicata-mente efporte 

al Senato penetrarono negli animi a fegno , che 

ritornato a Venezia Bartolammeo Marcello 

colla cotìchiufione di pace , e di pace onorevo¬ 

le e vantaggiofa, non fu creduto di pubblico 

interertè rifiutarla. Era data la liberta a’ pri¬ 

gioni , accurato il commercio , mantenuti i 

patti dichiarati nella pace con Amurat , in vi¬ 

gor de’quali non potevano i Turchi ufeir dal¬ 

lo flretto di Gallipoli co’legni armati, e con¬ 

fermata a’Veneziani la facolta di mantenere i 

Bailo in Cofìantinopoli per amminirtrare giurti- 

zia a’ nazionali . Ratificata dal Senato la pace, 

fu eletto Bailo alia Porta Bartolammeo Mar¬ 

cello, alla di cui derteriù era dovuto il men¬ 

to di averla con onerte condizioni condìiufa. 

Quanto tranquillo era lo Stato della Repub 

blica nella Terra Ferma, e nel Levante , 

trettanto erano folleciti i Turchi a dilatare 1 

Imperio, poco vigore avendo le infmuazioni di 

Calirto III. Pontefice per rifvegliare i Principi 

della Crift Unita , e poca impreffione facendo 

ne’ Turchi gl*infiliti inferiti con tredici Gale¬ 

re della Chiefa da Luigi Cardinal di Aquile- 

ja, che pattato in Levante aveva per lo fpazio 

di tre anni feorfa, e Taccheggiata la Natòlia ? 
pre- 
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predato molti legni, e devafUto i Littoraìi» A*555"5? 

rifarcimento di tali fcaniti avevano i Turchi 
x ceScd 

fatto memorabili acquieti ; fottomeflo lTmperio Fosca* 

di Trasfonda, occupata la Citta già celebre RINI* 

delle Smirne, l’ifola di Metelino , la Macedo- °^e 

nia, e la Bottina, e fcorrendo vittoriofì tra le 

flragi de’ Popoli, e le opprettìoni de’ Principi, 

erano giunti fino nell’Albania , ed a’ confini 

della Dalmazia. 

Prevedeva la maturità, del Senato , che il 

fuoco accefo ne’ confinanti Paett farebbefi ben 

preflo avanzato a portar le fiamme ne* pubblici 

Stati; ma non volendo attizzare contro la fola 

Repubblica le forze de’ Barbari, attendeva l’op¬ 

portunità, difponendofi frattanto a foftenere una 

guerra, che conofceva inevitabile , e pericolo- 

fa . Fidando perciò a far refpirare 1’ economia, 

ad arricchire gli Erari, ed alla buona ammint- 

ttrazione delle cofe interne, cercava di toglie¬ 

re glioftacoli , che potettero confondere il buon 

ordine della pubblica dittributiva , e rendere 

inefficaci le deliberazioni , al qual oggetto ef- 

fendo fpezialmente dirette le ifpezioni de’Cit¬ 

tadini , non vi era grado , non dignità , eh# 

fotte efente dalla cenfura della Giuftizia, e dal 

rigore delle pubbliche ri folu^ io ni ; Mattìma co¬ 

si radicata negli animi di quelli, eh’ erano pre- 

fcelti al Governo, che non lafciò immune nè 

pure 
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__-pUre la perfona mede fi ma del Doge , obbligato 

Fran- in quefii tempi a rafiegnarfi al!’ autorità del 

Fosca* Sovrano precetro. 
rimi * Correva il trigefimo quinto anno , dacché 

Do*e tfs* Francefco Fofcari era fiato elevato alla Sede 

JSpoSJ'. Ducale, ed era riufeito celebre il di lui Prin- 

amio Mi 7 cipato per F ampi l'azione dell’ Imperio > e per gl 

interni ornamenti della Città ; ma giunto agl 

anni ottantaquattro di vita , o pel pefo dell 

età, o afflitto nell’ animo per le vicende del 

figliuolo, non interveniva agli ufiizj, mancan- 

<--sio-r.il-a all/* incombenze demandare alla fu- 

prema dignità . Riufcendo però a molti difcaio 

che non comparirti: a pubblica vifia, fu da Gia¬ 

como Loredano Capo del Con fi gl io di Dicci 

introdotto difeorfo co1 colleghi dello fcapìto, che 

rifultava alla Repubblica per l’impotenza del Do¬ 

ge , e dell’ obbligazione che avevano i buoni Cit¬ 

tadini di rimediare al di Ford ine , che non poteva 

per altra firada e fiere levato, che con de veni¬ 

re all’elezione di nuovo Doge , il quale in età 

più vegeta folle capace di fupplire alle funzioni, 

che fono peculiari del Capo della Repubblica. 

Applaudita dagli altri Capi la propofizione, fu 

a Soggettata a’voti del Configlio di Dieci, di¬ 

chiarandoli, che per gli addotti motivi dovefle 

afiringerfi il Doge a rinunziare il Ducato ; Pi0~ 

polìzione, che fu a larghi voti approvata . 

Per 
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Per togliere il movimento del Popolo , e ''."I 

per dar vigore alla rifoluta deliberazione , fu FltAK" 
1 CKSCO 

creduto di appoggiare il Decreto colla molti- Fosca- 

plicità degli autori , perlochè fu porta parte 

nel Maggior Confìglio : che dovendoli trattare 

cofa di grande rilevanza , e che riguardava il 

Pubblico intereffe , forte fatta elezione di ven¬ 

ticinque Senatori , che uniti al Confìglio di 

Dieci averterò a ventilare l’importante mate¬ 

ria. Unìverfale fu lo rtupore per la novità ; 

ma non avendo ardire alcuno d’indagare , o di 

opporli, perchè fi trattava di grande affare del¬ 

la Repubblica, fu prefa la propofìzìone , fenza 

che ne trapelafl& il motivo , Tanto fu lontano 

che poterte alcuno penetrare, nè pure per of- 

curi indizj la cagione della nuova deliberazio¬ 

ne , che tra i venticinque eletti , fti eziandio 

comprefo Marco Fofcari fratello del Doge . 

Unito cogli Aggiunti il Confìglio , fu importo 

al Fofcari di ritirarfi in difparte , con intima¬ 

zione di morte, fe averte palefato la fua efdu- 

fione. Non fu però fenza dife# la caufa del 

Doge j ma inclinando la maggior parte de’ voti 

alla di lui depofìzione, gli fu da’ Confìglieri , 

c da Capi del Confìglio lignificato : che come 

Cittadino amante della Patria, verfo la quale 

aveva dato in ogni tempo prove di filiale af¬ 

fetto , poteva comprendere lo fcapito. della Re- 
Tomo 11; pub-. r 
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- i » .pubblica . pei- non poter la primaria Carica Toc* 

Fran- combere a’peli Tuoi naturali , noti dovendo ef- 

Fosca^ Fé re tra le ultime prove di Tua intere flatez za 

uni. pe^ pubblico bene , Te cortiruito in età che 

D°2e *5' richiedeva ripofo , avertè per sè trattenuto le 

rendite del Ducato, lafciando ad altri la cura 

della pubblica amminirtrazione ■ 
Alla rifporta del Doge ; eh’ egli era flato 

eletto alla fuprema Dignità della Repubblica 

per lo fpazio intiero di fui vita, e che inten¬ 

deva di ritenerla fino a tanto forte piacciuto a 

Dio di lafciarlo, conofeendofi impegnato il de¬ 

coro, e l’autorità del Configlio di Dieci , gli 

fu nel giorno feguente fatta leggere da Confi- 

glieri , e da’ Capi del Configlio la ri folata 

pubblica volontà, ch'egli fi ritiraffe dal Duca¬ 

to, e trattenendo per sè la rendira di mille 

cinquecento ducati, liberarti tra~*©wo giorni il 

Palazzo. Si raffegnò il Doge al pubblico co¬ 

mando , e levatofi 1’ anello , deporto il Corno 

Ducale, nella mattina feguente diitfrfe dalle 

fcale maggiori, e fi portò alla privata fua abi- 

tazione. 

~~~~ Promoffo alla Sede Ducale Pafcale Malipie* 
Fàsca^ 

le Mali-ro, fi framrnifchiarono tra l’allegrezze gli aP“ 

Doge *«5 Parati lu*ubri del deporto Doge , imperocché 
anno 1457 non potendo il Fofcari refirtere alle vicende di 

fua fortuna, oppreflò dagli anni , e dall’affli- 

zio- 
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Stione era pacato ad altra vita » Volendo i pa-’ 

renti co’ privati Funerali farlo accompagnare Pasca- 

al fepolcro, ordinò il Confitto di Dieci , che 

il di lui cadavere ornato delle vedi Ducali fof- 

fe portato nella folita Sala ; ed accompagnato 

poi con folenne pompa dal nuovo Doge, e dal 

Senato, fu nella Chiefa de’ Conventuali fe* 
polto . 

Non fuccedette nel breve periodo del Duca¬ 

to del Malipiero cofa alcuna di memorabile 

nella Repubblica coftltuita in piena pace, ma 

bensì potè pattare per oggetto di compaflione 

a’ Poderi la dolorofa tragedia del terribile ter¬ 

remoto , che fcoffa quafi tutta V Italia riempì 

di rovine, e di morti il Regno di Napoli * Ter¬ 

minò eziandio colla fua morte la quiete pub- 

Mica, cominciando fotto il Ducato di Cri do- ^TstcT 

foro Moro, che in di lui luogo fu eletto, ad foro 

infanguinarfì le armi de’ Veneziani contro i J^ORO* 

Turchi , le quali fe furono illudrate con dna- anno M-tf* 

re azioni, e vittorie nella lunga ferie di cru¬ 

deli guerre, fu però il fine di quede per lo 

più fatale , avendo dovuto la Repubblica in 

prezzo di pace fottofcrivere alla perdita de’ 
proprj Stati. 

Srorfe dalla feroce Nazione, debellate molte 

Provincie della Grecia, avea rivolto il pende¬ 

rò all’acquido della Moreaj Penitela, che col 

trat- 
vi 11 

r z 
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■o_^tratto di fei miglia in circa di Terra , detto 

Cristo- pEfamilo, fi unifce al continente fretto fitua- 

Noro. totra i due Golfi Saronico, e di Lepanto. 
Dpgc 67. Tenevano divifo il Principato di quelle Pro¬ 

vincie Tommafb , e Demetrio fratelli Paleoio* 

ghi, che come uniti di configli e di in affi me 

le avrebbero forfè difefe dall’armi de’Turchi, 

o almeno fofienute fin a tanto, che .fodero 

giunte in loro ajuto le forze de’ Principi della 

Crifiianita; cosi divifi fi erano fatti impotenti 

a ributtare gli attacchi degli Ottomani, che 

pretendevano il Regno come appendice de! 

Greco Imperiò. 
Raflegnatofi Demetrio alla fortuna de lui- 

chi, non fu loro difficile fcacciare l’altro fra¬ 

tello; ma poiché pofledevano i Veneziani al¬ 

cune Cafiella nel Regno, e tra 1 altre la Ter¬ 

ra d’Argo, Città una volta fainofa, che diede 

il nome alla Nazione de’Greci , quella ancora 

fu da’Turchi con inganno occupata , diac¬ 

ciando Niccolò Dandolo, che ne teneva il g°" 

verno, e negando di redimirla a Luigi Lore- 

dano, che con forte Armata fi ritrovava in 

quell’ acque, avvegnaché da lui a nome pub¬ 
blico , ed in vigor della pace replicatamente 
ricercata. 

All’ avvifo degli acquifii de’ Turchi nella 

Morea, e della Piazza con infidie occupata 

con- 
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contro le capitolazioni di pace, giudicò hecef-'S55S25' 

fario il Senato non differire più oltre a muo- fhusTo- 

ver Tarmi contro gT Infedeli, prima che fi Moro-. 

avanzaffero ad ingrandire la loto portanza, e 67* 

provveduta già con preventivi foccorfi la pub- Cuv"^7Ì^ 

blica Gaffa; importa per fuggerimento di Or-”'.,troiTur* 

fato Giurtiniano la Decima fopra le rendite de’ anno **63 

particolari, che con altra Tanfa fopra gli Ar¬ 

tefici fi credeva poteffe contribuire alT Erario 

l'annua fomma di cento venti mila ducati, fu 

fpedito nella Morea, con ventitré Navi, cinque 

Galeazze, ed otto Vafcelli minori, Bertoldo d’ 

Erte , che giunto felicemente in Regno, ri cu-» 

però la Città d’Argo, e fcorrendo a talento 

le Provincie per la debolezza delle forze de’ 

Turchi, tentò efcìuderli dall’ingrelfo nella Mo¬ 

rsa, Con innalzare in pochi giorni, ma col tra¬ 

vaglio di trenta mila uomini , forte muraglia 

nell-’E fami lo , munita con cento trentafei Tor¬ 

ri. Efpugnata poi la Piazza di Corinto, e po¬ 

rto Taffedìo alla Rocca, reftò Bertoldo colpito 

e morto ; perdita , che veramente fu fatale all’ 
Efercito, in cui dopo la di lui morte, non vi 

fu che confinone , e difordine . 
Affunto il fupremo comando delle milizie da 

Bettino di Calcinato , alla prima notizia che fi 

avvidnaffe il Berglierbei con numerofe genti, 

abbandonò egli r attacco di Corinto, e trafcu- 
r... ri rata 
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«—rara la djfefa della muraglia lì ritirò in Napo- 

CE'Sro- li di Romania, lafciando a’Turchi la facoltà di 

Moifo. depredare il Paefe, ricuperare i luoghi per- 
Doge £7* dUti, e comparire fotte le mura della Capitale 

del Regno per terminare con un fo* colpo la 

guerra ; ma ufeiti i Veneziani in vigorofa for¬ 

ata, furono maltrattati i Turchi, e corretti a 

ritirarfi in fretta dall' attacco della Piazza. 

Bilanciate le forze era fatto il Regno Tea¬ 

tro funeilo degl’incendj, e delle rapine, fu 

grandemente afflitto il Territorio di Modone 

da’Turchi, da'quali devaflate con barbara cru¬ 

deltà le Terre foggette a Corone, nè avendo 

forze per intraprendere maggiori, imprefe, uf- 

cirono dal Regno : dall’altra parte i Venezia¬ 

ni inoltratifi nella Provincia d-i Arcadia fecero 

molti prigioni , afportarono copiofe prede, ed 

incendiati i borghi del Cartello, che riceve il 

nome dalia Provincia , fi ritirarono effl ancora 

agli alloggiamenti. 
AI grande impegno della guerra co' Turchi 

fopraggiunfe al Senato nuova cagione di trattar 

Tarmi in Mare per la novità introdotta da 

Trertini, i quali datifl fotto la protezione di 

Federico Imperadore, avevano ottenuto , che i 

Mercanti, e le merci provenienti dalla Germa¬ 

nia nellTftria, traviando dall’antico cammino 

paflfaifero in avvenire per la via di Trierte, 

da 
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da che farebbe divenuta la loro Citta 1’ Empo-' 

rio della Provincia. C*'S„T°~ FORO 
Alle querele de1 fudditi, che comprendeva- moro . 

no i gravi fcapiti per l’infittita introduzione , 61* 

fece il Senato pattare alquanti legni armati in 

poca diftanza da Trj,efte a fin d’impedire l’in¬ 

troduzione nella Città per la firada del Mare, 

e coll’ attenfo del Conte di Gorizia ordinò a 

Santo Gavardo, Cittadino di Capo d’Iflria, di 

avanzarli in certo fito per infinuare a’ Mercan¬ 

ti di tenere l’antica firada. 

Sconvolti da ciò i difegni de’ Trieflini attu¬ 

tarono in numero maggiore la fquadra del Ga- 

vardo, che dato fi alla fuga, e poi unito grotto 

corpo de’ Paefani devaflò la fpiaggia , ed il 

Litorale di Triefle con grave danno degli abi¬ 

tanti . Accendendofi per i reciprochi infulti 1’ 

anhnofità , e penetrato il Senato dalle conve¬ 

nienze de’ fudditi, fpedl mille cinquecenti ca¬ 

valli , e grotto corpo di fanti , che uniti alle 

genti del Paefe formavano dieci mille uomini, 

ad attediare la Città di Trielle . Conofcevano 

i Trieftini vicino l’eccidio, mentre circondata 

la Citta da tre parti, ed impotenti gli abitanti 

a refi Ile re, penfavano già di cedere alla forza 

maggiore ; ma prefero ad un tratto coraggi0 

dagli avvifi di vicino ajuto di genti Tedefche * 

che non incontrate da’ Veneziani per non ttce" 
t ^ 
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— mare il vigor dell’ Efercito , entrarono fulve 

Cristo- nella Città. Poco tempo vi fu di mezzo a ren- 

Moro. tare vigorofa forbita, chd riufcì fortunata agli 
Do-e e?- attediati per avere fcacciato da qualche pollo le 

guardie, inchiodati alcuni pezzi di cannone , 

e predati duecento cavalli. Ma ripigliando vi¬ 

gore i Veneziani, refpinti più volte i nemici, 

e fatti perire negli afl'aici i migliori foldati , 

erano ridotti i Triodi ni alle prime angudie , 

ed era inevitabile la loro Sconfitta , fe piegan¬ 

do il Senato alle infinuazioni, alle preghiere , 

ed alle promette di Pio II. Pontelice , eh eia 

flato Vefcovo in quella Città , non avelie do¬ 
pate data 

da’ Ven«i»- nato a I riefimi la pace. 
stia!! TnC Terminata con gloria, e col fine defiderato 

la mole Ha vertenza , impiegava il Senato le 

applicazioni piu follecite alla guerra co Tur¬ 

chi , fpingerido nella Morea numerofe milizie, 

e dando la fu prem a direzione delle forze tet¬ 

re fi ri a Sigifmondo Mala tetta , e dell’ Armata 

Navale ad Orfato Giufiiniano. 
Per non trafeurare alcun mezzo, che potette 

giovare al buon fine della guerra, e a diverti¬ 

re le forze de1 Turchi (ad efempio della Re* 
pubblica Romana, che per interettare molti al¬ 

la fua e lattazione, partecipava a’Popoli non 
Polo dell Italia, ma eziandio alle remote Pro¬ 

vincie, ed a: Regni intieri la civiltà) , fu dal 
Se- 
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Senato data la Nobiltà Veneziana a Giorgio 

Caftriotto , nominato Scanderbegh -, Signore 

dell’ Albania , ed a Speravi eh Ban della Croa- Moro 

zia, perchè facendo propria la pubblica caufa 6'" 

prendelfero Tanni contro i Turchi, 

Per muovere a danni de’.nemici i Principi 

benché lontani, fu ordinato ad Andrea Corna-*- 

ro, relegato in Cipro, d’introdurre trattato di 

Lega co’ Principi di Caramania, e con Urtane 

Cadano Re di Perfia * a cui fu fpedito Amba¬ 

fciadore Lazaro Querihi, dal quale maneggia¬ 

ta condefterità l’indole de’Perfìani, avverfa a’ 
Turchi , fu fti pillata la Lega; 

Se con provido configlio s’. indurtriava ih Se¬ 
nato di fufeitare contro i Turchi i Principi 

dell’ Afia, non era lento Medinet a follecitàré 

contro i Veneziani le Potenze d’Italia; e feb- 

bene con barbaro fafìo mortfafle di fprezzare le 

forze Cri filane , aveva, però fpedito fegreta- 

mente allo Sforza un Ambafciadore con ricchi 

doni, perchè gli facefTe comprendere la facili¬ 

tà di Tpogliare la Repubblica degli Stati d’Italia, 
mentre il nervo delle fue forze era impiegato à 
forte ne r la'guerra nel Levante . Licenziato dallo 

Sforza i’Ambafciadore con parole uffiziofe , non 
foto non aderì agl’inviti de’Turchi, ma praticò 

ogni fìudio, perchè non s’imprime fiero i Prin¬ 
cipi , eh’ averte nè pur dato afcolto a’ progètti ^ 

Sì 
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— Si trattavano frattanto l’armi nella ore* 

Cristo- Con efito poco fortunato per i Veneziani , 

Molto levando grave danno Francefco Sidicino , « 

L'ofee 67. Cecco Brandolino, che con tre miU cavai 
ftavano alloggiati a Mantinea . Provocati a o 
cinquecento Turchi, che s’erano avvicinati al- 

- le Trincee , non riflettendo i Veneziani che 

quello folfe uno fiaccamente, sTazzuffarono co 

nemici, in ajuto de’ quali giungendo I intiero 

corpo delle genti, furono obbligati i Venezia¬ 

ni a darli alla fuga con perdita del bagaglio , 

delle infegne, e con morte di mille cinquecen¬ 

to faldati. Non ebbe fine più fortunato 1 attac¬ 

co di Metelino, Ifola dell’Arcipelago, tentato 

dal Generale Giufliniano coll' Armata navale . ^ 

Sbarcate le milizie nel Porto , che tiene I 

Ifola a mezzo giorno, e fugati trecento Tur¬ 

chi, che s’erano avanzati per impedirgli io 

sbarco, fatti perire col laccio i prigioni, li av“ 

vicinò alla Fortezza, contro la quale piantate 

l’Artiglierie, e fatta larga breccia ordinò un 

generale alfa Ito , dove impiegando per fei ore 
le forze tutte del Campo , furono finalmente 

relpinti i Veneziani colla morte di tre mila 
foldati. Non diflìmile riufcendo l’efito degli 

altri affalti, era cofiituito in grande dubitazio¬ 

ne l1 animo del Generale . Gli difpiaceva ab- 

.feandonare l’itnprefa con gloria de’Tuoi nemi» 

ci ; 
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ci; non poteva fenza orrore riguardare 

lice coflitazione delle Truppe , periti effendo 

cinque mila uomini, ed impotenti gli altri a Mono . 

qualunque azione per le ferite , o per la ftan- ^°5e 67m 

chezza ; ma giuntogli avvifo dello sbarco di 

due mila cavilli feguito alla parte oppofta del- 

ITfoIa , e che l’Armata nemica forte di qua¬ 

rantacinque Galere, e di molti legni minori 

veleggiale in poca diftanza, non effendovi più 

luogo al configlio , imbarcate con celerità le 

reliquie del Campo pafsò a Negroponte , e di 

là a Modone, dove afflitto per la finiftra rru- 

fcita de’ fuoi difegni, in breve tempo mancò 
di vita. 

Indebolite ancora le pubbliche forze nella 

Morea, non poteva il General Malatefta accin¬ 

ger fi a cofe di rilevanza ; ma proccurando di 

mantenere il decoro dell’armi , e di ripulfare 

le offefe , meritò giufla lode nel ritirarli con 

militare efperienza dalla Terra di Miftrà , o fi a 

antica Sparta, asfaltato da’Turchi mentre bat¬ 

teva la Rocca ; ed ora ribattendo le offefe , ora 

foftenendo la figura di affalitore , riduffe le 
genti a difefa di Napoli. 

Mentre per ordine del Malatefta ardeva tra 

le fiamme il baffo recinto di Miftrà, il Gene¬ 

rale Giacomo Loredano foftituito al Giuftinia- 

no defonto devaftava l’Ifola di Rodi, per effere 
Ila- 
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'fate dal Gran Maftro arrefate le perfone , e 

le merci de’ Mercanti Turchi , ed Ebrei, che 

il attrovavano fopra le Galere da tue rea co pio 

venienti da Aleflàndria, e eh erano cola ap 

prodate. Conofcendo il Loredano quanto difca- 

ra farebbe giunca la notìzia al Solcano , e quan¬ 

to di pregiudizio al commercio ne poteva de¬ 

rivare dalla molefa inlorgenza, negata la re- 

fiirnzione , Fece dar alle fiamme la maggior 

parte dellTfoIa, e fi Farebbe avanzato a rifolu- 

zioni più decifìve, Fc col mezzo ili Carlotta 
già Regina di Cipro ( ricoverata nell’IFola dopo 

1’ efcluiione di lei Fitta dal Soldano della Co¬ 

rona , a Fronte di Giacomo Lufignano fuo fra¬ 

tello, Febbene di Fpurj natali), non follerò fia¬ 

te reiUtuite a’ Veneziani le merci , e data U 

libertà a’ Mercanti arrefiati. 
Imbarcate le truppe veleggiò E Armata vei- 

fo i Dardanelli, Cartelli, fabbricati allo firetto 

deli’ Ellefponto , per affaltare Gallipoli ; ma guer- 
niti quelli da Meemet di numerofa artiglieria, 

appariva quafi certo il pericolo di perder l ar¬ 

mata,fe folfe tentato il pallaggio ; come fegm 
alla Galera di Giacomo Vertiero, che colpita, 

e perforata , era per piombare al fondo, fe non 

folfe fiata prefervata con bravura dalle Ciurme. 
Se di poco momento furono gli avvenimenti' 

nella fìagiutie prefente, fi fentivano grandi ap- 

• li pa- 
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parati per la ventura Campagna , deliberato il — ' - 

Pontefice di pattar in petfona fopra l’Armata, c^sRrf^>' 

dopo aver eccitato il Duca di Borgogna apren- Moro. 

der Tarmi invitato con efprefiò Breve il Doge ^3°se 67 

di Venezia a farli compagno della grand’ ope¬ 

ra ; e pubblicata folenne Bolla, in cui promet¬ 

teva Taflòluzione delle colpe a tutti i Fedeli , 

che avefiero impugnato Tanni contro il comu¬ 

ne nemico , al di cui efempio, ed all’ efficacia 

degl’inviti era eoncorfo numero sì grande di 

Popolo non folo da tutte le parti d’Italia, ma 

eziandio dalla Francia , e dalla Germania, che 

fprovveduti molti delle cofe neceffarie , furono 

dal Pontefice graziati del medefimo privilegio, 

e rimandati alle cafe loro, 

Accettato dal Doge con pubblica permifiìone 

l’invito, era pattato dieci Galere in Ancona , 

dove giunto poco dopo il Papa fu attaccato da 

lenta febbre , che rifcaldandofi a poco a po¬ 

co lo ridutte in brevi giorni al fepolcro , 

pel qual cafo fatale a tutta la Criftianita 

reflò arenato ogni movimento , e fovvertite 
le difpofizioni, ritornò ancora il Doge a Ve¬ 
nezia. 

Nelle applicazioni del Governo agli appara¬ 

ti di guerra, fu veramente degna di pattar a 

memoria da’Pofterila coftanza praticata a fron¬ 
te de’ delicati riguardi per la coftituzione pre¬ 

ferì- 
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«—^T»nn» delle pubbliche cofe , nel confervare 1 

Gusto- Regj diritti del Principato. 

Moro. Mancato di vita Fantino Dandolo Vefcovo 
Doge 47. di Padova, fu promoflò dal Senato per faccef- 

G:»com» f0re Giacomo Zeno, ma non incontrando 1’ e* 

STtaS lezione nel piacere del Pontefice, e proccuran- 

VeXa. dì do la Corte di Roma di appropriai la colla- 
anno mo zione de’ benefizi in congiuntura , che vedeva 

la Repubblica in bifogno dell’ afliftenze altrui 

per far fronte agli Ottomani, nominò al Ve¬ 

scovato Pietro Barbo Cardinale Veneziano . 

Commofiò il governo alla novità in cofa deli¬ 

cata, e gelofa, per non prender impuntarnenti 

colla Corte di Roma, fece intendere a Paolo 

Barbo Cavaliere, fratello del Cardinale , che 

fottó pena di bando, e privazione de’ beni fa¬ 

ce fle rinunziare al fratello la dignità conferi¬ 

tagli dal Pontefice. Non potendo egli ottene¬ 

re Fattento dal fratello nè con uffizi , nè con 

preghiere, fu in ordine alla intimazione priva¬ 

to delle rendite, del fregio di Cavaliere , e 

della Patria ; ma ravvedutofi finalmente l’elet¬ 
to dell’errore, e compaiTionando la deflazione 

di fua Famiglia, fi induffe a rinunziare il Ve¬ 

scovato , che fu conferito al Zeno , pel qual 

atto di raffegnazione fu rettituito il fratello 
nella pubblica grazia , e reintegrato delle fa¬ 
coltà , e degli onori. 

Mor- 
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Morto il Pontefice Pio II., e fcioltà la 

ga, quafi che fofiero celiati i pericoli alla Cri- CplSR^°* 

fiianità, fi cofiituirono gli altri Principi fpetta- M0ro . 

tori oziofì de’ pubblici travagli, lafciando la fo- Doge 67* 

la Repubblica efpofia al pefo di grave guerra 

contro un potente nemico, che aveva debellato 

due Imperj, e ridotti in fervuti molti Regni ; 

e fe fu prefiato qualche foccorfo, furono così 

leggiere, e tarde le afiìfienze , che vaifero 

piuttofio per far comprendere a’ Turchi T in¬ 

telligenza , che correva tra* Principi della Cri- 

rtianità , che a fermar 1’ avanzamento de’ loro 
acquirti. 

Era pafiato il Verno nella Morea fenz’ azio¬ 

ni per Terra, oper Mare, ma neU’aprlrfi del¬ 

la fiagione fcopertafi la pelle in Napoli , fi ri¬ 

tirò il Malatefta con poche forze nella Provin¬ 

cia di- Licaonia, e di là in Mantinea, fcanfan* 

do Rincontro di dieci mila Turchi che lo in- 

feguivano, da’ quali ritrovato il Paefe fprov- 

Veduto di milizie furono trucidati gli abitanti , 
incendiati i Cafali, ed occupato qualche Ca¬ 

rtello. Si rifarci in parte dell’ingiurie Vettor 

Capello fortituito dal Senato al Loredano nella 

direzione dell’ Armata fui Mare, che con ven¬ 

ticinque Galere, e molti legni minori occupa¬ 

ta l’IfoIa d’Imbro, le Città di Aulide , e di 

Settine, ove fu una volta la celebre Arene » 
in- / 
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—rincoraggi le milizie con ricche fpoglie. Invita- 

Cristo- t0 da’ Popoli di Patraflb sbarcò quattro mille 

Moro foldati lenza ordine, nella confidenza che non 
67. vj foflero Turchi accampati in que’ contorni ; 

ma (coperta la licenza delle milizie djfpcrfe 

da trecento Turchi, fi gettarono quelli furio- 

famente contro i foldati , che vagavano fenza 

infegne, i quali non avendo vigore per refifie¬ 

re, o maniera di fai va rfi , refiarono per la mag¬ 

gior parte tagliati a pezzi, ritornandone appe 

na mille falvi all’Armata. 
Lufingandofì il Generale, che l’infaufio av¬ 

venimento fotte derivato piuctofio dalla tetne^ 

rit'a, e licenza de’ foldati, che dal valor de 
nemici, per redimire il coraggio nelle milizie 

fi portò col fiore delie genti lotto la Piazza 11 

Patrafiò ; ma ufcitì furiofamente i Turchi dal 

Prefidio fecero vigorofa refi (lenza , ed occupa 

te dalla prima fquadra de’ nemici alcune fom- 

mità , dove erano fiati fpediti fefianta Cavalli 

ad invertire i Turchi per fianco , polli elfi m 

fuga disordinarono le file , e pofero il Campo 

in confufione sì grande , che a gran fatica fu 

riparato il totale eccidio dell’ Efercito , in cui 
mancarono mille foldati . Abbattuto di animo 
il Generale pel grave danno , conoscen¬ 

do fvanite le fperanze di ogni vantaggio , 

fcioife tofio da que’ lidi , e fi ritirò a Ne- 
gro- 



mm 

Libro (Quarto. 273 

groponte , dove oppre/fo dalla trifiezza mancò^!!S^5!! 

di vita. Cristo- 
foro 

Fu prefa la direzione dell1 Armata da Giaco- Moro . 

mo Veniero fino all1 arrivo di Giacomo Lore- 67 

dano eletto per la quarta volta al fitpremo co¬ 

mando, e per verità nello fpazio di Tedici me- 

fi > che s1 interpofero al giungere del Genera¬ 

le , difefe con valore dagl1 infiliti de1 Turchi i 

Littorali , e le Ifole del pubblico Dominio . 

Rìufciva però aliai grave il pefo della guerra , 

dovendo la Repubblica difendere fola la fìcu- 

rezza, e la caufa comune della Criftianità . 

JIrano efaufti gli Erarj, fianchi i fiudditi , de¬ 

bili le fperanze di profitti a fronte di formida¬ 

bile potenza, e dovendofi levar le milizie da 

remoti Paefi , fpedirle per lunghe navigazioni 

in clima diverfo , efpofie ad infoliti patimenti, 

non giungevano quelle per meta al luogo del 

bifogno, per le quali contrarietà non era lon¬ 

tano il Senato di dar afcolto alle propofizioni 

di tregua, o di pace co1 Turchi, introdotte da 

certo David Ebreo ; ma penetrata dal Pontefi¬ 

ce Paolo II. 1 intenzione della Repubblica , a 

cui oltie il gì ado Tuo di Padre comune era af¬ 

fezionato per effiere di Cafa Barbo Nobile Ve¬ 

neziano , offerì degli Erarj della Chiefa, e de¬ 

gli altri Principi d’Italia, trecento mille duca¬ 

ti , perchè continuane nella Guerra » 

Tomo IL S Non 
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— ■ il ■■ » Son era lontano il Senato dal generofo con* 

Cristo- figlio, quando avelie compagno de’ pericoli, e 

Moro, degl’impegni alcun Principe della Criftianitk, 

Doijc 6a* ma fu forza che vi aderirle per la rifoluzione 

de’ Turchi di trattar l’armi , avendo Meemet 

troncato il filo a’ difcorfi; e licenziato Giovan¬ 

ni Capello Sopracomiro colà fpedito per age¬ 

volare i maneggi. Piegando le cofe a guerra 

più rifoluta, fu commeffo a Giovanni Matteo 

Contarmi Provveditore nell’Albania di veglia¬ 

re alla fi carezza del tenero figliuolo Giovanni 

Cali riotto lafciato dal Padre fiotto la pubblica 

protezione, e fpezialmente di rendere affi cura¬ 

ta la Città di Croia, che per la fua fituazio 

ne fopra erto Monte meritava di eflere gelo- 

famente guardata ; e perchè rifuonavano da 

ogni parte i grandi apparati de’ 1 orchi fui 

Mare, fu comm?flò a Giacomo Veniero Capi 

tano del Golfo di allontanare con venti Gale 

re gl’infiliti dallTfiole, e Mari vicini alla Oc 

minante. 
Nel mezzo alle pubbliche fiollecitudini per 

gli apparati di guerra , giunfie a Venezia la 

faufia nuova delle nozze conchiufe, col mezzo 

di Andrea Cornalo relegato in Cipro, del Ro 

Giacomo Lufignano con Caterina Cornata fi* 

gtiuolà di Marco Cavaliere fratello di Andrea , 

con dote di cento mila ducati j nodo , c^e 

riti- 

% 
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riufciva vantaggiofo al Re per impegnare le'aKK/smam*3? 

forze della Repubblica a difefa del Regno, non Cristo' 

era men utile a’ Veneziani per le confeguen- Moro. 

ze. Rilevando perciò il Senato il piu pieno 1)053 61 ' 

concorfo , fu levata la Spofa dal Doge nel Bu- 

centoro, e poi trafportata in Cipro colla Galera 

di Girolamo Diedo , una di quelle che erano 

desinate al viaggio di Saniti. 

Tal era Teflimazione che godeva la Repub¬ 

blica prefTo de’ Principi , giungendo frequenti 

le ittanze al Senato , o per affiftenza agli Sta¬ 

ti , o per protezione a’ pupilli, come fece A- 

florre da faenza , che Iafciò morendo alla Re¬ 

pubblica la tutela de’ figliuoli, ettendo noto , 

che prefa da lei -T attìftenza e V impegno , im¬ 

piegava a follievo altrui non folo la mediazio¬ 

ne e gli uffizj, ma ancora l’armi. 

Per le caritatevoli onefìe azioni era ballante 

mercede la rettitudine interna, tramandata dal¬ 

la prudenza de’ favj Progenitori , molte chiare 

operazioni de’ quali reftarono fepoltre nella 0- 

blivione, e non pattarono a. notizia de’ potteri 

per l’innocente ittituto che avevano radicato , 

di e fiere , non di parer buoni ; ma per etterfi 

in quett’anno introdotto in Venezia Tufo del¬ 

le Stampe, fi pubblicarono più agevolmente i 

fatti dell’avvenire, e furono tolti dall’ ofeurita 

molti eziandio de’ pattati. 

s 2 Qua fi 
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Quafi però invidiale la fortuna alla pubblici 

Cristo- gloria, non Tempre alla cofìanza , e rettitudine 

K oro. de’configli corrifpondeva la felicita de’ fuccef- 

t)ose 67- fi - imperocché, fe tra le illufiri memorie del¬ 

la Repubblica meritò giuflamente edere anno¬ 

verata la prefente fua rifoluzione nel difendere 

colle fue fole armi ne’ propri Stati la falute 

del Criftianefimo contro il fiero nemico , fu 

però cofiretta a vederfi fpogliata di una delle 

più care appendici del fuo Dominio. 

Mentre TAeggiava la Citta gli avvenimenti 

fortunati dell’Albania , dove era riufcito a 

Giofafatte Barbaro, che teneva il Governo di 

Scutarì e del Paefe vicino» battere i Turchi 

introdotti da Aleffio nella Provincia di Duga- 

gini contro Niccolò fuo fratello, giunfero fol- 

leciti avvifi, che ufcita l’Armata Ottomana 

forte di fopra cento Galere, e quantità di le- 

gni minori al numero di trecento vele, aveffe 

fidato all’acquifto di Negroponte. 

Per accorrere alla difefa dell’Itola» ordinò 

il Senato V allefiimento di quanti legni forte 

riufcito di unire nel più rirtretto tempo; e 

quindi fi fpedirono fucceffivi convogli di mili¬ 

zie , di munizioni, di attrezzi, e con maravi- 

gliofa celerità furono indrizz2te a quella parte 

cento Galere ottimamente guernite. Come pe- 

l-ò quelle forze giungevano alla sfilata nel luogo 

del 
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del bifogno, fervi il ritardo di protetto alla1——11 ** 

negligenza, o pure alla viltà de’Comandanti Cristo- 

Veneziani per impedire la difgrazia, i quali Moro. 

tuttavia avendo una fiorita Armata potevano ^0oe 

divertire i nemici fino all’intiera unione delle 

forze , o con generofa rifoluzione tentare la 

prefervazione dellTfola, e forfè, terminare con 

gloria la 'guerra. 

Per l’infermità del Generale Loredano , e 

per la grave fua età , aveva prefo con ordine 

del Senato il comando dell’Armata Niccolò 

Canale , che tenendo trentafette Galere , e 

diecinove Futte, occupata la Città di Enno, 

luogo di qualche nome, in poca diflanza da 1 

Negroponte, alla fama deil’ufcita della grande 

Ai mata da Dardanelli, fi era pollo in offerva- 

zione de’difegni de’Turchi. Giunto poco ap¬ 

pretto i’avvifo, che veleggiafero per l’Arcipe¬ 

lago depredando V Ifole aperte, e che averterò 

tentato in vano Facquitto di Scalimene , e di 

Schiro , mentre fluttuavano i configli de’ Coman¬ 

danti Veneziani, comparì l’Armata Ottomana 

favorita da pròspero vento in terribile apparen¬ 
za a vitta di Negroponte. 

Al teiroie delle foize marittime, e all’arri-a «acca ro da’ 

vo delle Truppe terrettri, che nel tempo mede- Inno^t* 

fimo fi fecero vedere di là dell’Euripo, fi ri¬ 

tirarono gli abitanti dall’ Jfola ne5 luoghi forti, 

j ? la- 
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- — ufciando a5 Turchi la facoltà di sbarcarle gcn- 

ti fenza contrafio, e trafcurato Tacquifto delle 

Voao Terre minori, furono indrizzate per prima im- 

I.oge ir. prefa all’attacco della Città principale, che 

già detta Calci de, teneva fin a que tempi il 

nome dellTfoln. Si attrovava nel Campo il 

me de fimo Meemet, che per rendere il pafiag- 

gio più agevole all’ Efercito, e per iice\ere 

più facilmente dalla Terra Ferma le vett°va 

elie aveva fatto gettare un Ponte fopra u- 

ripo, con qui veniva a congiunger 1 IfoU col¬ 

la Terra vicina, avendo pure condotte a un- 

prefa le migliori milizie dell’ Europa, e e 

Afia- . 
Nella Città di Negropolite vi erano molte 

lquadre de’ foldati, e tra gli abitanti che ac¬ 

cendevano a ventifette mille , fi conti avano non 

pochi atti alTarmi. Era guernita la Piazza t 

fufficienti artiglierie , e di munizioni, ben for¬ 

tificata nel fuo recinto, per i quali vantaggi 

dell’arte, e pel vigor del Prefidio promette¬ 

va di fare onorata difefa. Precedevano in gra¬ 

do di Rettori Giovanni Bondumiero , e Lodo- 

vico Calpo, e febhene Paolo Erizzo aveva de 

pofto il carico di Bailo, trattenendoli nella 

Città , non volle a tempo di bifogno si gran¬ 

de abbandonare la fu a difefa. 

Conofcendo quefii quanto importafie a1 pub¬ 
bli- 
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blici riguardi la prefervazione dell’Ifola, ave--aM,M,liy 

vano compartiti i polli piùgelofi a’fedeli e va- Cristo- 

lorofi uomini, e indotto il Popolo a prender moro. 

1’ armi , fi erano accinti con coftanza a folle- c°oe C7m 

nere l’attacco. 

Le fperanze però maggiori degli alfedj era¬ 

no polle nell' Armata Navale , pregando con 

reiterati Metti il Generale ad avvicinarli, e 

promettendo d’impiegare tutto Io sforzo per 

allontanare i nemici. Tale pure ferrièra ya che 

fotte l’intenzione del General Canale, che per- 

fuadeva gli attediati a flar di buon animo , pro¬ 

mettendo loro , che provveduta l’Armata di 

vettovaglie farebbe in pochi giorni ritornato 

con forze maggiori, e con configlio deliberato 

di portar foccorfo alla Citta, al qual fine pallia¬ 

to in Candia fu da Girolamo Molino , che te¬ 

neva la carica di Duca, fommini(Irato all' Ar¬ 

mata quando gli fu ricercato , fpedendo in ol¬ 

tre a rinvigorirla fette Navi Armate ad ufo 

di guerra. 

Dall’altra parte incoraggiti i Turchi dalla 

felicita dello sbarco , dalle proprie forze, e 

d<dla pieienza di Meemet, che poco rifpar- 

miava la propria, e la vita altrui per occupa¬ 

re la Piazza, fi avvicinarono colle batterle, e 

gettata a teiia buona parte della muraglia fi 

fpinfero all’attalto, replicando l’offefe prima, 

s 4 che 
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,i i ni rhg giungeUè l’Armata in foccorfo degli atte- 

Cristo- Jiati. Fu fama, che negli attalti dati nel gior- 

N’oro. no vige fi mo quinto di Giugno e ne’tre fufle- 

Po£e guenti folle fparfa da’ Turchi copia sì grande 

di fangue, che afcendeffero a venticinque mi¬ 

la uomini i periti fotto le mura; ma non ral¬ 

lentando i Turchi l’attacco, febbene più vol¬ 

te ributtati, e Tempre con grave danno, co¬ 

minciavano però a difperare del buon fine del- 

Fimprefa, non fenza intenzione di fcoglier 1* 

attedio. 

Prendevano vigore il prefidio, ed il Popo¬ 

lo dalla comparfa dell' Armata Navale , che 

fperavano dovette di giorno in giorno avanzarli 

a portar loro foccorfo ; mi fu alquanto ab¬ 

battuta la loro cottanza dalla fcopcrta del tra¬ 

dimento tramato da un Capitano di nazione 

Schiavona, che febbene uccifo da Luigi Del¬ 

fino a colpi di pugnale nella pubblica Piazza , 

ciò non ottante temevano di altre fegrete con¬ 

giure, e prefagivano il misfatto per infauflo 

preludio della vicina difgrazia . Refittendo tut¬ 

tavia con indefetta fatica, c Tempre con ifpar- 

gimento di fangue nemico , fluitavano tra le 

fperanze, e i timori, quando all’ improvvifo 

comparirono quattordici Galere, e due Navi 

Veneziane nello ftretto dell’Euripo , che a 

piene vele s’avanzavano verfo il Ponte fabbri¬ 

cato 
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calo da’Turchi, a villa delle quali iftnalzarono*?^^^? 

gli affediati alte grida di gioja con tal confu- 

fione, e terrore de’Turchi, che fu più volte Moro. 

in punto Meemet di ripagare il Ponte , e ri- 6l' 

tirarti nella Terra Ferma, al qual fine aveva 

fatto alleflire veloce cavallo ; ma fupplicato 

da’ Comandanti dell’ Efercito a fofpendere La 

partenza per non togliere al Campo le fpe- 

ranze, e il vigore , deliberò di dare allatto 

generale alla Piazza , tenendo però tempre 

fiflo l’occhio a’movimenti delle Galere Cri- 

tliane . 

Si ritrovava fopra la fquadra il General Ca^ 

naie, che giunto in diflanza di un mìglio in 

circa dal Ponte , con fatale configlio ordinò , 

che s’imbrogli afferò le vele, e che s’attendef- 

fe il rimanente dell’Armata. Ad una tal no¬ 

vità gelò il fangue nel petto egualmente agli 

affediati , che a’ Comandanti delle Galere , ed 

efagerandp , che la neceflìta dello (lato pre¬ 

ferite- della Piazza non ammetteva ritardo ] o 

tliverfa deliberazione, imperocché in poche ore 

fi farebbe veduta la Città in poter de’ nemici, 

fi efibirono due fratelli Pizzamani di avanzarfi 

con due navi per rompere il Ponte , febbene 

conofcevano di efporfi fenza riparo alla morte ; 

ma fiffo il Generale nella propria opinione rif- 

pofe ; che voleva attendere il reflante dell’ ar¬ 

mata , 
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■ .ip-m,:, , fermandoci per tutto il giorno immobile 

Cristo- ne[ primo porto. 
iVoro. Non emme tte vano intanto i Turchi gli sforzi 

67. porti bili per entrare nella Città , ed aggroppatili 

alle mura combattevano con di/perazione , ma 

cogli occhi Tempre rivolti a’ movimenti delle 

Cadofa di Galere. Durò tutto il giorno, e la notte con- 

K*3,0?<jalc ’ tinllato Paflalto, e collante la difefa; ma nel¬ 

la mattina Tegnente non potendo gli affediati 

reggere più oltre alla rtanchezza , dopo aver 

eTporto Topra le Torri più alte le nere infegne, 

per infallibile Tegno della vicina caduta , non 

vedendo muoverrt alcun legno , abbandonarono 

per la maggior parte le mura , ed entrando ì 

Turchi nella Città per più luoghi fi diedero a 

trucidare i fuggitivi, che opprerti dalle vigilie, 

e dal pefo dell'armi cadevano Tenza difefa /ot¬ 

to le Tpadenemiche, rendendoli la Piazza fpet- 

tacolo infelice di rtragi , e di morti . Furono 

con inaudita barbarie trucidati i Rettori , e 

Paolo Erizzo per maggior Tua difgrazia prefer- 

v2to in vita da’ Turchi , fu poi con orrida 

morte fegato vivo in due parti • 

Divulgata per l’Europa Finfàufta novella , 

non vi fu Principe , che non concepì0e con 

orrore le con/egnenze; e compiangendo la pei- 

dita degli Stati, ed Ifole del Levante, temeva¬ 

no che fon e corti tuita in poco miglior condì- 

zio- 
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xione la fallire, e la libertà dell’Italia. Ma 

pra tutti la grave difgrazia colpiva gli animi 

de’ Veneziani, che vedevano gli altri pubblici Moro. 

Stati efpofti agl’infiliti de’Turchi, e poco con- ^°&e 6'' 

forto prendevano dal rifleffo delle poderofe for¬ 

ze che tenevano fui Mare , febbene oltre cen¬ 

to ben munite Galere contavano venticinque 

Navi Armate ad ufo di guerra , raffigurandoli 

abbattuta di coraggio, ed invilita nel timore l’ 
Armata, a villa della quale era riufcito a’Bar¬ 

bari efpugnare fenza contrailo di forze s\ gran¬ 

di una importantiffima Piazza. 

Sfogandofi ne’primi movimenti lo fdegno de¬ 

gli uomini indi {Untamente contro i Comandan¬ 

ti , contro la viltà de’ foldati, e contro V ava¬ 

rizia de’ Principi, V empito maggiore dell’ in¬ 

vettive fi udiva indirizzato contro il General 

Canale chiamato reo della Patria , e cagione 

fatale delle grandi difavventure, mentre per di 

lui colpa fi era fagrificato cotanto fangue inno¬ 

cente , perduti gli Stati , ed ofcurato 1’ onore 

della nazione. Non diverfo, avvegnaché più 

maturo, era il fèntimento del Senato , che con 

decreto obbligò il Canale a render conto nelle 

carceri, commettendo a Pietro Mocenigo , che 

in di lui luogo fu eletto , di fpedirlo fotto fi- 

cura cuftodia a Venezia. *- 

Ciò che poteva fervi re di rimedio , e di e- 
fem- 
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■■ ■frmpio all’avvenire, non migliorava la deplo- 

Cristo- rabile corti tuz ione delle pubbliche cofe ; impe- 

Moro. rocche faftofi i Turchi per la Vittoria, lafcia- 

Dogc «7* t0 jn Negroponte forte prertdio di venticinque 

mila uomini, fi erano dati a devartar la Morea 

occupando più Terre, fenza che incontraffero 

opportzione da’ Veneziani, in tempo , che il 

General Canale colf armata, quafi profuga da’ 

propri lidi, fcorreva rifole dell’ Arcipelago , 

fenza ferma deliberazione di ciò che averte ad 

imprendere. Spinto da difperato configlio tentò 

con isbarco improwifo delle milizie di ricupe¬ 

rare la Piazza, che con onore, e vantaggio 

quafi ficuro poteva a tempo opportuno difende¬ 

re; ma refpìnto con furore da’ Turchi in vi- 

gorola fortita, con frettolofo ritiro ridurte le 

foldatefche all’imbarco. Meditava pure di as¬ 

faltar l’Armata nemica carica di fpoglìe, e mal 

guernita di milizie, e di ciurme ; ma ravvian¬ 

do in fronte a’ foldati T avvilimento , e il ter¬ 

rore, l’accompagnò fino a’ Dardanelli , fpetta- 

tore deH’efultanza de’Turchi. 

Giunto il Mocenigo all’Annata, fpedì torto 

colla Galera di Marco Bondumiero il Canale 

prigione a Venezia, il quale per giudizio del 

Senato fu confinato pel corfo intiero di Aia 

vita nella Terra di Porto Gruaro, e rilevatoli 

nel li ocello, che forte Hata efficace remora al¬ 

te 
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la rifoluzione del Generale il timore di pTpnr-*——y 

re a’ pericoli il tenero figliuolo Pietro , che Cristo- 

feco aveva , fu con rifoluto decreto proibito a’ Moro . 

Comandanti di poter in avvenire condurre fo- ^°*e 67* 

pra l’Armata i propri figliuoli, per non dimi¬ 

nuire tra privati affetti il vigore delle rifolu- 
zioni . 

Non ebbe campo il Mocenigo nella cadente 

flagione, e per la confufione dell’ Armata di 

tentar cofa alcuna, che valeffe a reftituire il 

decoro alle pubbliche infegne ; ma fpedite al¬ 

quante Navi nell’ Arcipelago per conforto de¬ 

gli abitanti dell’Ifole » efpurgate le ciurme , e 

rinvigorite le milizie nella fpéfanza di miglio¬ 

ri fucceffi , difponeva le cofe per la ventura 

campagna, animato dalla fama degli apparati 

che fi facevano da’ Principi, e dall’ arrivo di 

dieci Galere del Re dì Napoli che più degli 

altri apprendeva i danni de’ Turchi fopra le 

coffe della Puglia* e della Calabria > Ma ag¬ 

giungendo Meemet alla felicità delle Vittorie 

la maturità del configlio , fece con fagacia in- 

tiodurre trattati di pace co! Veneziani col mez¬ 

zo della Madregna della Sultana , figliuola del 

Defpoto della Servìa, non perchè avelie in a- 

nimo di conchiuder accordo, ma per rallenta¬ 

re il fervore de’ Principi negli apparati, e per 

raddolcire col folietico 'della pace vicina l’ama¬ 

ra 
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»ra foflerenza della perdita di Negit>ponte. Fe¬ 

ce cortei, coll’ efpedizione di un domertico a 

Venezia , nota l’inclinazione del Sultano alla 

pace , quando fodero /pedici a Cortantinopoli 

Ambafciadori a trattare le condizioni , che fa¬ 

ceva fperare affai moderate. Riflettendo il Se¬ 

nato alla coflunzione prefence delle cole ; alla 

portanza, e fortuna dell’Imperio Ottomano, 

agli apparati de’ Principi, che valevano più a 

rifvegliar i nemici, chea vincerli; agli /capiti 

della Dominante privata del commercio ; all 

efauflezza dell’Erario , ed agli aggravj de’fud- 

diti afflitti da pefanti impofle , fece pallare al¬ 

la Porta Niccolò Cocco, e Francefcp Capello 

per udire le propofizioni ; ma rilevata facilmen¬ 

te l’arte de' Turchi nella elevatezza delle ui- 

mande, furono richiamati in Patria gli Amba- 

fciadori , rifiatando dal maneggio non poco 

pubblico pregiudizio, perchè ad infinuazione 

degli Ambafciadori tenne il Mocenigo ino/fl- 

ziofe le genti per non attizzare in mezzo a 

trattati, la fuperbia de’ Barbari, perdendo forfè 

l’ opportunità de’ vantaggi nel principio della 

Campagna. 

Svanite le fperanze dipace fa Audio fpeciale 

del Senato accrefccre le forze nella confidenza 

di ritrarre confiderabili profitti per F unione 

de’ Principi ; imperocché, oltre il Pontefice , 

aVe- 
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avevano giurato la Lega il Re dì Arragona 

Ferdinando Re di Napoli, il Dùca di Milano, Cristo- 

la Repubblica di Firenze , ed il Duca di Mo- Moro. 

dena con efultanza sì grande di tutta T Italia, DoSe 

che prefa givano gli uomini fortunati eventi dal 

concorfo de’ Principi infervorati alla falute del 

Cr i/liane fimo. 

In quello torbido afpetto di cofe finì di vi- Morte dei 
^ Do*e Mero*1 

vere il Doge Moro* a cui fu fofìituito Nieco- anno 1^71 

lò Trono, ch’ ebbe il piacere nel breve 

Principato di veder a/Iìfiita la pubblica cau- Nicco- 

fa dalla Lega /labilità col Re di Perfia , eLOwÌRO~ 

per eflerfi aggiunto al Dominio il Regno di Doge <f8. 

Cipro. Prendendo perciò vigore le pubbliche 

forze per V interefle che prendevano i Principi 

della comune falute , era pa/Tato il Mocenigo 

alle rive dell’Afia dirimpetto allTfola di Scio, 

per infondere fpirito nelle milizie colle ricche 

fpoglie raccolte in certo luogo , detto Paflag- 

gio , dove in quel tempo folevano unirfi le 

merci più apprezzate dell’ Afia ; e fugati gli 

ahi:anti ; afportata la preda ; incendiati i borghi 

fi re fi ititi a Modone , pafiando poi a difefa dell’ 

Ifola di Lemno, che per falla voce fi divulga¬ 

va efiere da’ Turchi aflediata * Non permet¬ 

tendo la Ragione di accingerli ad altre impre- 

fe, configliato Lordine della guerra co’ Prov¬ 

veditori Stefano Malipiero , e Vettor Soranzo , 

fu- 
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•-—-furono al principio della nuova campagna 

jNicco- rinvigorite le forze , facendo montare fopra 

JR°" cadami legno dieci Stradiotti ( fono quetti 

Do^°il. faldati a cavallo armati alla leggiera , velo- 

ciflìmial corto, che folevano i Veneziani trar¬ 

re dalla Dalmazia , e dalle corte marittime 

della Morea ) dirigendo il viaggio verfo la 

Natòlia ► 
Approdata l' annata all’Ifola di Lesbo veleg¬ 

giò verfo Pergamo Citta una volta famofa del- 

l’Afia minoreove appena apparivano le ve- 

Higia dell'antica grandezza, quantunque ripie¬ 

na di abitatori per la fertilità della I erra , e 

de1 borghi aliai ricchi , dal qual luogo fu ap¬ 

portata ricchiiTima preda, dopo aver fugati , e 

tagliati a pezzi gli abitanti , e disfatto grotto 

corpo de’ Turchi, che infeguiti da’ Stradiotti 

per la mercede di uno feudo , che avea loro 

prometto il Generale per ogni tetta, lafciarono 

molti de’ fuoi feriti fui campo. 

Giunte all’ Armata diciafette Galere di Na¬ 

poli Condotte dal Comandante Requefenz , fu¬ 

rono occupate, e date alle fiamme molte Ter¬ 

re della Caria, Provincia celebre un giorno pel¬ 

le nobili fue Città, e tra l’altre di Alicarnaf- 

fo, Sede de’Principi, e famofa per lo fplen- 

dido Maufoleo fabbricato da Ar temili a al Ma¬ 

rito; afportando da quelle Terre fertili per na¬ 

tura ; 
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tura ; ma infeconde per la pigrizia degli abi-" 

tanti, copia di uomini, e di belli ami. Nrcco- 

Rinvigorita l’Armata con venti Galere Pon-L°NoR° 

tifìeie , che con due de’ Cavalieri di Rodi for- Co»e 

mavano poderofio corpo di otrantacinque Galere, 

fu fidato ad imprefe piti rilevanti , liberandoli 

I efpugnazione della Citta di Attalia, ora Set¬ 

tei ia , famofa per le illuftn memorie del Re 

Attalo, e molto a propofito per la comodità 

del Mare, venendo per l’ampiezza , e per le 

ricchezze confide rata la maggiore tra quante 

ne tene fiero quelle Provincie . Commerciando 

con quella Piazza P Egitto , 0 la So ri a , era 

ripiena di Popolo , munita di pr e fidio > e forti¬ 

ficata con doppie muraglie , 1’ interiore delle 

quali affili alta, faceva temere difficile Pefpu- 

gnazione, e molto più la forprefa. .Apparendo, 

tuttavia nelle milizie coraggio non ordinario 

non dubitò il Moeenigo di tentarne P,acquilo. 

Spinte perciò dieci Galere fiotto la direzione 

del Provvedìtor Soranzo per frangere la cater 

na del Porto; e per occupare la parte rivolta 

al Maie, fu data la cura al ProvVeditor Mali- 

pierò di affialtar la Città alla parte di Terra , 

avendo fipedito la Cavalleria a prendere di tut¬ 

to galoppo la fiorumità de’ colli vicini , Occu¬ 

pati , e dati al fiacco dalle-, 'Eruppe terrefìri i 

borghi e le caie contigue- a! Mare con afporto 

Tomo II* ' t di 
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—-—Mi merci di gran valore, fpezialmente eh aro- 

Nicco- mati , e droghe, date alle fiamme e a 1 ^ 

LO«oR0' ni, non uguagliando le fcale le mura fi fe e- 

Pogè° fi8* r0 fi rada i faldati colla rottura delle muragli 

msdèfime, e finalmente tentato da p-ù_P 
PmgrefTo, refiò atterrato da colpo di lì o \ 

Comandante di Rodi, dalla di cui caduta , e 

dalle fiamme, che cambiato il vento s mi uiz 

cavano contro le milizie , turbate quefic arre 

furono i paffi, e poco dopo fi ritirarono. 
Dall’altra parte era riufeito al Provvediroi 

Malipiero penetrare nel fecondo recinto , ma 

non fervendogli l’ufo delle fcale, fu e§*1 Pine 
obbligato a non avanzarli , e fopraggiunta la 

notte, per non lafciare le genti efpofie alle in 

lidie in liti non conofciuti , e fenza fperanzt 

di introdurfi nel fecondo recinto, data la cui a 

ad un corpo di foldati d’impedire a’ Turchi 1 

ufeita, fi ritirò colle Truppe alle Navi. 
Porta in confultazione la direzione che avel- 

fe a tenerfi , e conofeendofi cofa peri colo fa !?- 

feiar a’ Turchi la facolta d’ingroflarfì dal P«e' 
fe vicino ; difficile l’efpugnar la Piazza fenza 

Stoffa Artiglieria , e doverfi quella con non 

poco tempo trafportare dalla Marea, fu da’Co¬ 
mandanti deliberato di devartare il Territorio, 

e di ridurre l’Armata in luogo di ficurezza. 

Arricchiti perciò i foldati di copiofo bottino , 

e fa- 
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e facendo confiunar il rimanente dalle 

me, fi re fi ituì l’armata a Rodi , licenzi andò fi r^)IC!< 

per l’avanzata ttagione le Galere di Napoli no 

per riunirfi poi alla nuova campagna , come 3 

poco apprettò fecero quelle del Papa . 

Attentirono però le Pontificie prima di lo1'0 

partenza di fcguitare i difegni del Generale 

Mocenigo nella efpugnazione delle Smirne > 

Citta una volta nobile dell’ Jonia lafciata 

X urchi fenza difeià , ricca però pel traffico ? 

ed opportuna a fatoUare ì foldati con nuove 

prede. Pattata a tal fine l1 Armata a Pfarà » 

Ifola incolta, con quieta; ma non interrotta 

navigazione approdò nel terzo giorno alle Sm*1 

ne , alla di cui ritta fi affacciarono gli abitar*- 

ti alle mura, ma non tenendo direzione t 0 

difciplina fi diedero rotto alla fuga , Ufi»**1*0 

a’ Cri Alani preda copjofa di oro, e di merci ■ 

Alla nuova dell’arrivo dell'Armata era aCc01 

fo in ajuto della Città Malabano Sorbaffi , ° ^ 
Governatore della Provincia con molte gen^ 

tumultuariamente raccolte; ma battuto da’^cia 

diotti con molto fangue, e poi dal rimani® 

delle milizie, ebbe a gran forte fai vai* la v'lt* [ 
ritornando i foldati alle Smirne , dove 

ta la Terra la refero col fuoco incenerita ’ 

dittrutta. Occupato colla medefima felicità C ^ 
fomene, Caftello fintato nell’ultimo fsno e 

le 
t 1 
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i-1 Smirne , dove fu fatta poca preda di numi' 

Nkco- ni, e di cavalli, fi riduflè il Generale coll ar- 

l’°MO*°"mata in Napoli di Romania per difporre le 

Doge cofe alla ventura Campagna. 

Impiegandofi la più follecita cura per la con¬ 

cia de’ legni, c per rinvigorire le ciurme , fi 

perfentò al Generale un Giovane nato nella 

Sicilia , riponendogli, che caduto in mano de’ 

Turchi nella perdira dì Negroponte , c da etti 

condotto fchiavo in Gallipoli, avea con dili¬ 

genza offervato poterfi agevolmente attaccare 

il fuoco a’ Magazzini degli appreftamenti dell 

Armata; e che fé foiTe affittito da alquanti com¬ 

pagni fedeli , e di cuore , provveduto di una 

Barra, aveva fperanza d’incendiare eziandio 1 

legni nemici; giacché poco curando la vita , 

l'avrebbe di buon animo fagrìficata in prò del¬ 

la Religione, e della pubblica caufa . Accolto 

con tenerezza dal Generale , e lodata la di 

lui rifoluzione , fu prontamente compiacciuto 

di quanto bramava, conpromefle di larghi pre¬ 

mi fe gli foiTe riufcito il di Pegno . Senza fra- 

porre dilazione pafsò il giovane colla Barca 

carica al di fopra di frutta; ma ripiena al baf¬ 

fo di materie Sulfuree, e bituminofe , allo flret* 

to de. Dardanelli, ed ottenuto come Mercante 

l’ingreflb nell?, fortezza di Gallipoli , oiTervò 

nel giorno il fito opportuno, ed effettuò nella 

not 
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notte il difegno con far ardere in brev^oi-a' 

gli attrezzi per l’snellimento di cento Galere, 

ma volendo perfezionare l’opera con dar fuoco 

atì’ armata , non gli fu permeilo e fe gii irlo per 

la moltitudine di popolo accorfo a fmorzare le 

fiamme, che appigliateci alla fua barca obbli¬ 

garono il giovane, ed i compagni a gettarfi all’ 

acqua per faivarfi nella Tèrra vicina. Dagl’ in¬ 

dizi delle- frutta, e dalle tracci e fopra l’arena 

non hi difficile a’ Turchi rilevare gli autori 

del latto, che tofìo infeguiti , uno di nazione 

Dalmata deliberò morire coll’ armi in mano , 

uccidendo prima due Turchi, venendo gli al¬ 

tri fpediti con diligenza alla Porta. Condotto 

il giovane alta prefenza di Meemet, fu da ef- 

fo interrogato per qual cagione folle flato Spin¬ 

ta à commettere il grand’ eccello , a che ris¬ 

pondendo egli con intrepidezza, non aver avu¬ 

to altro {limolo, che di vendicare le ingiurie 

di tanti Principi innocenti fpogliati de’ loro 

Stati, comandò il Sultano, che il giovane, ed 

i compagni fofTero fegati per mezzo ; morte 

che- fu da loro incontrata con fermezza di cuo¬ 

re eguale all’ ardire dimoftrato nel perigliofo 
cimento. 

Non potendo il Senato praticar gli atti di 

fna liberalità verfo 1’ autore della grand’ ope¬ 

ra, fpedì a MefTma due mille cinque cento Du- 

f 3 caci 

Nicco¬ 
lo’ Tro¬ 

no . 
Doge c%. 
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caci per e(Tere difpenfati agli eredi , eHenden- 

dofi ancora verfo di quelli a più graziole di- 

moflrazioni • 
Se dalla Torte finiflra era fiata tolta T oppor¬ 

tunità di diflruggere con un foio colpo l'ar¬ 

mata de’ Turchi , non era flato lento il Sena¬ 

to a proccurarfi vantaggi , e affi (lenze nella 

Lega co’ Principi. Cdnchiufa quella nella Cit¬ 

tà di Perona con. Carlo Duca di Borgogna , e 

Signore della Germania inferiore , fidava più 

fondate fperanze nell1 Alleanza con Uteri Caf- 

fano Re di Perii a, a cui era flato fpediro Cat- 

tarino Zeno, cd avendo egli pure inviato un 

Ambafciadorc a Venezia, che venne accolto , 

e trattato con liberalità, due altri ne furono 

eletti dal Senato, Ambrogio Contarmi, e Gio- 

fafatte Barbaro , che poffedeva la lingua della 

Nazione, con ordine di patere in Perfia , e 

condurre feco Mae fi ri per fondere Artiglierie, 

e cento Bombardieri per maneggiarle ; condi¬ 

zione fopra tutto ricercata da’Perfiani per re- 

fiflere all’armi de’Turchi . Aveva in oltre 

preferitto il Senato al General Mocenigo di 

tener pronte le forze per accorrere in ajuto 

de’ Perfiani, dove lo ricercate rimerete del 

loro Re , che infanguinatofi co’ Turchi pro¬ 

metteva di accingerfi a grand’ imprefe , e co- 

nofeendo Meemet La di lm potenza , lafciato 

in 
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in Cortantinopoli vigorofo prefi dio era partato^^^^f 

con tutte le forze dell’Imperio nell1 Afia. Ri- 

cevuto dal Mocenigo il comando giudicò d'in- no. 

contrare la pubblica volontà con aderire alle Duge 6t 
irtanze de’ Principi Caramani , Piramet , e 

CalTambet, che fpogliati da’ Turchi dello Sta¬ 

to fi erano confederati co’ Perfiani , per non 

trafeurare l'opportunità di ricuperarlo . Pattato 

il Generale alle Marine della Caramania , in 

tempo che CalTambet combatteva la Città di 

Seleucia , fu da un Ambafciador Caramano, 

dopo ufiìziofe efpreffioni di rieonofeenzaaff- 

curato j che quando forte efpugnato Sechino 

era facile ottener V altre Piazze , alla qual 

imprefa eccitava con efficaci preghiere l’armi 

pubbliche per V irtinto lodevole del Governo 

di perfeguitare gli ufurpatori , e di follevare 

gli opprefTi. Spedito dal Generale a CalTambet 
il Provveditor Vettor Sopanzo per concertar 

l'ordine della guerra, e rilevato lo fi erto og¬ 

getto, fece pattare Coriolano Cepione a rico* 
nofeere la fortezza, che riferì fiutata fopra 

erto Monte , lontano due miglia dal Mare ; 
ma con debili muraglie, e per quello potevafi 

comprendere ditela da gente indifciplinata . 

Teneva il comando della Città Muftafà uomo 
perfido , ribelle a Dio , ed al fuo Principe , 
clic feguitando prima la fortuna de1 Principi 

t * Ca- 
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'Caratilani, nella fòwerfionc dello fiato loro 

Nicco- aveva cambiato fede, e Sovrano, ottenendo in 

L<noRO" mercede del misfatto da’Turchi il Governo di 
D*.ce et. queìfa Piazza . Indirizzandoli l'armata alle 

ipUggie vicine c sbarcate lenza oppofìziohe 

ie genti, fi avanzarono eziandio le Truppe de’ 

Caramani verfo Sechino , ed invitato prima 

Multafà alla refa , alla negativa clic gli fu 

data ordinò il Mocenigo , che fefTero sbar¬ 

cati dalle Galere alcuni pezzi di Artiglie¬ 

ria, da’ quali rovefeiato buon tratto di mura¬ 

glia ,. mentre fi difponevano le milizie a gene¬ 

rale affatto, capitolarono gli affediati la refa 

fai va ia vita, c la roba , con regnando il Mo- 

ccnigo la Piazza ad ITuffo Comandante del 

Caramano ; Caduto Sechino non riufei difficile 

l’acquiflo di Corico , febbene forte per natu¬ 

ra , e per arte, e munita di fceIto Prefìdio di 

Giannizzeri (fono quelli milizie del He , clic 

feriti tra Schiavi in età dalli; dieci alti quin¬ 

dici anni, o rapiti con violenza dalle Terre 

Crifliane, imbevuti da’ Barbari del fallo rito , 

e nutriti a fpefe del Re, riefeono il nervo de¬ 

gli Eferciti Ottomani , o fono cuftodi delle 
porte Reali) a’ quali comandava Ifmaello , che 

confidato prima nel vigor del Prefìdio rifpofe 

con ferocia agl’inviti ; ma fatta dall’Artiglie¬ 

rie larga breccia capitolò e fio pure , lafciando 

la 
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la Piazza in potere del Mocenigo , che rollo ^—555*? 

U confegnò a’ Catamani. Alla fola villa , che ^9^°“ 

ii piantauero le Artegiierie capitolò eziandio no. 

la Citta di Selcucia , fabbricata già da Seleu- 

co iuccefiore del grande Aleflandro , venendo 

in tal maniera reftituito a* Principi Caràmani 

lo Stato , non con altro vantaggio de' Vene¬ 

ziani, che quel della gloria , per averlo tolto 
di mano al potente nemico. 

Compita l’imprefa penlava il Mocenigo di 

paflar nella Licia per trattar Tarmi nel Paefe 

Ottomano; ma lo chiamarono in Cipro folle- 

citi avvifi dell1 infelice flato del Re> che vici¬ 

no a morte raccomandò alla Repubblica la mo* 
glie, il parto vicino, ed il Regno, a cui pro¬ 

mettendo il Generale tutto il pubblico impe¬ 

gno, lafciati gli ordini opportuni pafsò nella 

Licia con terrore si grande de’ Turchi , che 

abbandonate le Terre più forti lafciarono in- 

potere de’ Cri Ciani la Citta di Mirea inviata 

fopra erto Monte, e circondata all' intorno da 
Cagno paludofo , che la rendeva poco meno 
che inoperabile. 

Valevano però tali vantaggi a rendere te¬ 

mute le armi della Repubblica , più che a ter¬ 

minare la guerra, o a ricompcnfare le perdite 

Reali, perchè i Turchi febbene mortificati nel¬ 

le devafìazioni de’Territorj, e nelle fuge de’ 

Po- 

*T. 'ti 
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Popoli, non provava però fcuotimento la gran- 

Nicco- dezza del loro Imperio dalle (correrie e dalle 

“iIT Jre".,nè .e fiamme chn ardevano i Llttor.Il 

delt’Afia, potevano in parte alcuna fanarc la 

doIorofa caduta di Negroponte . Bramando per¬ 

ciò il Generale colpirli in parte più viva , pen- 

fava di penetrare nello rtretco di Gallipoli per 

impedire I’ufcita all’Armata Ottomana, e per 

cogliere le opportunità , cd i vantaggi che po¬ 

teva efibirgli la lontananza del Sultano, e la 

di (trazióne della Monarchia; ma (e la morte 

(acceduta del Re di Cipro lo chiamava aa in¬ 

vigilare alla prefervazione del Regno, e le let¬ 

tere di Cattal i no Zeno Ambafciadore predo il 

Re di Perfia lo follec davano a portarfi alle ma¬ 

rine della Cilicia, dove penfava di avvicinai fi 

Uffan Cadano e (Tendo per venire a battaglia i 

due Eferciti de’Perfiani, c de’Turchi* fuga¬ 

ti da Meemet i Per fi ani coll’ufo delle arti¬ 

glierie , e diteguatofi il loro Efercito compo¬ 

rto per la maggior parte di Cavalleria, lafcian- 

do in potere de’Turchi il campo, il bagaglio, 

e la Vittoria, girò il Generale il cammino 

verfo Cipro, e confermato l’animo della Re¬ 

gina , che aveva dato alla luce un Bambino 

erede del Regno, concertato con Andrea Cor¬ 

navo l’ordine per la ficurezza dellTfoU, alla 

di cui difefa aveva iafeiato cinque Navi ar¬ 

mate, 
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mate , pafso il Mocenigo a rivedere 1 Ifoledel- - 

l’Arcipefago, ritirandoli poi a Modone in at- 

tenzione del fuccefiore . 

Breve fu la dimora del Generale a Modo- oge 

ne per le follevazioni de’malcontenti nel Re¬ 

gno di Cipro, che fi maneggiavano con Ferdi¬ 

nando Re di Napoli per dar ad uno de'Tuoi 

figliuoli in Ifpofa la figliuola fpuria del Re 

Giacomo , al qual fine era pattato a Napoli 1' 

Arcivefcovo di Cipro , che da Ferdinando era 

fiato rifpedito in Regno, con due Galere per 

fiancheggiare i movimenti, eie novità . All1 av¬ 

vilo delle inforte turbolenze aveva il Generale 

fatto intendere alla Regina col mezzo di Co- 

riolano Cepione, e di Pietro Tolmerio Sopra- 

comiti di nazion Dalmatini, che fe cosi ricer- 

caflero le urgenze del Regno , farebbero fiate 

pronte alla di lei difefa le forze tutte della 

Repubblica; ma ricevuti da Candia nuovi av¬ 

vi fi della confufione Tempre maggiore , e dell' 

aperta ribellione de’ principali, -da’ quali occu¬ 

pate molte Fortezze , ammazzato Andrea Cor- 

naro Zio della Regina, rapita la figlia del Re, 

macchinavano la totale fovverfione del Regno, 

fpedi in Cipro il Provveditor Soranzo con ot¬ 

to Galere, con diCegno di pattar coll’ intiera 

Armata, quando fi ricercato® forze maggio**1 

a freno de’Sollevati. 
Ten- 
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- i. Tentarono i Cipriotei di feufarfi pretto il 

Nicco- Generale, e addottando la colpa delie folleva- 

Uno^°’rioni alla licenza delle milizie, attribuivano 

Uose $«• au*avarizia del Cornare la cagione della di lui 

morte ; pròteftavano lede lineerà alla Regina , 

ed ataRe; venerazione al Senato, e cieca ral- 

fegnazionc al nome della Repubblica ; ina co¬ 

prendo con arte lagace il mal talento, per non 

elle re ancora maturata l’intiera orditura • delle 

cole, attendevano il punto favorevole per efa- 

guire* ciò, che per prove aliai chiare iti nota¬ 

vano aver concepito. In tatti giunto in Regno 

il Provveditor Soranzo , ritrovò tranquillo Io 

fiato Tuo, ma credendo atterriti i tollerati dal¬ 

la lama delle pubbliche ditpoùzjoni , tariffe al 

Generale, che la di lui venuta coll’Annata 

farebbe rjufcita aitai fmttuofa per fvellere dal¬ 

le radici i finn i delle folle razióni. 

W ovini «ai per tn[j notizie ind irizzatofi il Mocenigo ver- 
10 Cipro 

Generi' Cipro approdò in Famagofla , e fchieratecon 
'••etcnigo. pompa militare nellaPiazza di S. Niccolò le nu¬ 

mero fé milizie a terrore dei malcontenti , proce¬ 

dendo poi con leverà indagazione contro i Rei , 

alcuni ne punì coll’ ultimo fupplizio, altri con 

perpetuo bando dal Regno, conia quale rifolu- 

zione fperando di aver impedito maggiori perìco¬ 

li, lafciato in Cipro il Proweditor Soranzo con die¬ 

ci Galere , fpiegò di nuovo le vele verfo la Morea . 

An- 
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Appena arrivato a Moderne; ebbe nuova che 1.. 
batteflero i Turchi la Piazza di Sentali nell’ NJ?.co* 

Albania y alla qual parte accorrendo con lolle- no. 

citudine, ritrovò il facce flore Triadano Gritti 6i 
con Luigi Bembo Provveditore, co’quali fu 

configliata la maniera di por rare Tocco rio all* 

importante Città. E’fituata Scutari nella parte 

della Dalmazia, che occupata già da’ Popoli 

dell' Epiro viene, al prefente, nominata Alba¬ 

nia . S’innalza la fua flruttura fòpra erto Mon¬ 

te per natura in più parti inacceflìbile. All’ 

Oriente fi e (tende un Lago di circa ottanta 

miglia , chiamato dagli abitanti col nome mo¬ 

dellino della Città , che bagnando le radici del 

Monte forma un fiume detto della Bogliana . 

Fu opinione , clic in Oriente in poca diftanza 

{correliti il fiume Orino , apparendo le veftigia 

di antico Ponte , e di alveo abbonito ; ma 

cambiato col tempo il primiero Ietto dieci mi¬ 

glia in circa difeofto dalia Bogliana , corre al 

prefente a (caricarli nel Mare. La pianura che 

tra i due fiumi fi efìende , vanta mirabile fe¬ 

racità , perchè abbondante di grani , e copiofa 

di beffi ami pel nutrimento dell1-erbe . Alla 

parte del Mare è ricca di bofehi di ottima 

qualità per fabbriche de’ Vafcelli, per i quali 

doni della natura non cede alle più feconde . 

Provincie, 

-m hi »i' 

1 QÌèè JÈÈÉmm 

Gran- 



$oj Stolti* Veneta 

- Grande era la premura del Senato di pre- 

Nicco- fervare la gelola Piazza, nè mancava di folle- 

L°noR°~dtudine per foccorrcrla, non intermettendo le 

Doge tfa. diligenze, febbene diftratte le applicazioni per 

la morte del Doge Niccolò Trono , forte im¬ 

piegata la pubblica attenzione alla deftinazio- 

ne del foccertore , rertando promoflo alla fu- 

prema dignità Niccolò Marcello. 

Nicco- Allettato Meemet dalla Umazione , e 
lo’ Mar- 

dalle 

«“SV prerogative della Piazza , comecché anelava 

^°S«! *9- all’ Imperio d’Italia, deliberò farne l’acquino, 

ami°H7i fperando che la caduta della Capitale della 

Provincia valefie di efempio , e di facilita al 

poflefio delle Terre vicine. Aveva perciò fpe- 

dito all’imprefa con ottanta mille faldati , tra 

quali otto mila eletti Giannizzeri , Solimano 

Funtirn z^ftinaFo alla fooraintendenza delle Pik> 

vincie di Europa , che con barbaro lafìo con 

fidando nel vigor dell1 Elercito, e nella copio- 

fa Artiglieria fi era portato all espugnazione 

della Piazza, come a ficura conquifia. 

Attacco f e Prefietìeva alla difefa di Scutari , e della 

uru d' Provincia Antonio Loredano Provveditore , 

che nel travagliofo artedio , colla foavità del 

comando, ecolla forza dell’efempio diede pro¬ 

ve egualmente di valore , che di confi gl io . Ol¬ 

tre buon numero di abitatori atti all’ armi per 

l’indole bellicofa della Nazione, fi ritrovava 

nel- 

/ 



Libro Quarto» 30 ? 

nella Pirata forte prefidio di fui dati \ ma 

tavia pel poflo gelofo , e per le forze de’ ^JYÌar- 

nemici » applicavano tutto Io ftudio i Generali cèu.lo . 

per introdurvi foccorfo, e pfefidiate le Piazze 0 

di Durazzo , Budua, Antivari , e Dulcigno , 

avevano fpedito Leonardo Boldù con grofio 

corpo di milizie a con giunger fi con Giovanni 

Cernovicchio, che dominava il Paefe vicino , 

unito dettamente agli intereffi della Repub¬ 

blica per antica amicizia , e pel fregio ot¬ 

tenuto della Veneta Nobiltà. 

Per tentare le Brade tutte di aflicurare la 

Piazza, fi era inoltrata l'Armata nella Boglia- 

na a San Sergio cinque miglia didante , con 

pericolo di re dar rinchiufa da’ Turchi nel fito 

detto la Scala, fe attefi gli avvili di foldato 

fuggitivo non fodero flati i nemici attaccati 

con morte di cinquecento perfone prima , che 

poteffero ridurre ad effetto il di Pegno. Non fu¬ 

rono però badanti le forze tutte terredri e ma¬ 

rittime per fuperare i ripari fatti da’ Turchi , 

di modo che le fperanze tutte di buon dne 

erano ripode nellacodanza de’di fan fori . Com¬ 

batteva Solimano la Piazza con incedante tra¬ 

vaglio , e diroccate le cafe , fma nte Hate le mu¬ 

raglie fi riparavano talvolta i difenfori a petto 

fcopevto , ed alle volte con trincee di botti ri¬ 

piene di terra , e con ammaffar le rovine, re- 
fiden- 
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fi Rendo con valore agli afialti coll at:ni , co 

fafiì , col fuoco, e con vigorofe forti te , in uni 

‘delle quali ufcirono per provvederfi di acqua 

nel fiume vicino, e facendoli firada colla fiot¬ 

ta paflarono per mezzo alle fchiere nemiche , 

altri con anfore, ed altri colla fpada alla ma¬ 

no, ritornando colla medefima bravura,e Tem¬ 

pre combattendo nella Citta . Won pei quefio 

mancava ne’ Turchi la confidenza di vincer 

la Piazza, e rovefciate a' colpi di Artiglierie 

le muraglie, e le interne difefe, diedero colle 

milizie più elette generale affatto , (fingendo i 

foldati a montar le bracci e coll allettamento 

de’ prem}, e col terrore de’ cafitghi ; ma dil- 

pofìe dal Loredano con buon ordine le difefe , 

furono tutte ad un tratto fcaricate le Artiglie¬ 

rie cariche di minute palle, che per la folta 

turba de'nemici poche cadevano a vuoto , ren¬ 

dendone altri appretti col getto di lmìlurati 

falli, di modo che dopo lo Ipargimento di mol¬ 

to fangàie furono i Turchi obbligati a ritirai fi 

lanciando il terreno coperto di cadaveri , e di 

anni. Perduta da Solimano la fperanza di pren¬ 

dere la Piazza colla forza , fotto la quale tu 

detto perlifero fedìci millafoldati , deliberò tar¬ 

la cadere per a (Tedio, ma chiamato con iolle- 

eiti Medi nell’Ungheria a ditefa delle cole 

proprie contro il Re Mattias, nel giorno due 

di 
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di Settembre liberò la Piazza da qualunque 

infilino. Nicco- 

La diverfione degli Ungari era fiata dal Se- ^llo*. 

nato proccurata con efficaci uffizj, e coll’oro, ^0*e (9‘ 
fpefo con profitto sì grande , che battuti da 

Mattias in fei battaglie campali i Turchi , e 

tolte loro molte Piazze , per folle ne re T empi¬ 

to de'Vincitori era fiato Solimano obbligato a 

fcioglier in fretta l’affedio da Scutari. 

Liberati que’ fedelifiìmi fudditi dall’ attac¬ 

co j ufcirono con efultanza dalla Piazza, e co¬ 

me ridotti erano a penuria efirema di acqua , 

correvano a rinfrefcarfi nel fiume con avidità 

sì grande , che molti perirono da improvvifi 

accidenti, perdendo miferamente la Yita che 

avevano prefervato tra rifchi più evidenti di 

morte. Non minore fu il danno dell’armata 

colpita per l’aria infalubre delle fiumare dell’ 

Albania ; mentre perì Luigi Bembo Provvedi¬ 

tore , il Gritti Generale, mancarono molti fol- 

dati, e remigami, e reftò attaccato lo fieflo 

General Mocenigo , che dimandò al Senato la 

facoltà di re fi i tu ir fi in Patria per ricuperar la 

falute nel nativo clima, dove fu accolto al fuo 

arrivo con applaufo univerfale, paffando per le 

voci degli uomini le chiare imprefe di Navi 

depredate, dello Stato reftituito a’ Principi Ca• 

ramani, della tutela prefiata al Re, e Regina 

Tomo II. » di 
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•di Cipro, de’ danni inferiti a ’1 urclu , e del¬ 

la prefervazione degli Stati, e iudditi dellaKe- 

pubblica.' 
Non vi fu perciò alcuno , che nella mancan¬ 

za del Dog® Marcello ardi fio di contendergli 

la Dignità del Ducato , come al Defunto Ge¬ 

nerale Gritti non fu creduto di foflituir* Ag¬ 

getto più meritevole di Antonio Loredano , 

il quale oltre V onorate memorie del Padre , 

e dell’Avo, fi era conciliato 1’ univerfale ap¬ 

pi a* fo nella vaiol o fa difefa di Somari. 

Provveduta di Generale 1 Ai mata , fu cui a 

del Senato rinvigorirla dalle pallate perdite ca¬ 

gionate dall’inclemenza del clima nell’ Alba¬ 

nia, e fu facile da ciò cotti prende i e qual folle 

la grandezza della Repubblica , dii potandoli nel 

Senato dopo il travagliofo corfo di lunga guel¬ 

fa , fe più convenitte armare nella ventina 

campagna cento Galere, volendo alcuni , che 

fe n alleili fiero ottanta, e venticinque Galere 

grotte, ed altri , che fi guarnìfièro venticin¬ 

que Galere, dieci tutte , trenta Vafcelli mi 

novi, e venti grotte Navi, tra le quali pi'qo 

fizioni fu la prima abbracciata. Tra la folleci- 

tudine degli apparati non erano però trafcuia-* 

te dal Senato le aperture di pace propotte da’ 

Turchi col mezzo della Madregna del Sulta¬ 

no , e colla fpedizione a Monte Santo neM’Ar- 

ci- 

/ 
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cipeiago di certo Micheftin ; ma desinato dal^—— 

Senato Girolamo Zorzi dandogli eziandio fa- Pietro 

colta di pattar a Collantinopoli , per le diman- kigo . 

de eccedenti de’ Turchi, reflò arenato il prò- ^oge I°* 

getto . 

Pattandoli perciò alla continuazione dell5 ar¬ 

mi , fu per lo fpazio di quattro meli difefa la 

Piazza di Lepanto dalla forza di trentamila 

Turchi, che l’avevano attaccata, i quali furo¬ 

no obbligati dal Generale Loredano ad abban¬ 

donare in fretta l’Ifola di Lemno, che tenta¬ 

vano di occupare, 

Con eguale felicità fu prefervata la quiete 

al Regno di Candia minacciato dalle infidie de’ 

malcontenti, alcuni de’ quali pagarono la pena 

col laccio , e per fìcurezza della Città capita¬ 

le furono introdotti in Candia cinque mille 

Villici de C a Tali Simettes, e Camariotti 

Non diflimile era la pubblica vigilanza per 

la fìcurezza del Regno di Cipro , fpedindo il 

Senato due Cittadini con titolo di Configlie¬ 

li , Luigi Gabriele, e Francefco Minio per àf- 

fiftere alla Regina, e fu commetto a Giovanni 

Solanzo d indirizzarci con buone forze a dife- 

fa dell1 Ifola per le gelofìe concepite de’ di le¬ 
gni dei Re di Napoli. 

I fai ut ari ripieghi, che prefervavano gli Sta¬ 

ti, erano però di grave pefo all’Erario pet 

u a do-' 
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- - dover mantenere in parti cosi diverte milizie , 

Pietro e legni armati, ma con opportuno foccorfore- 

Moce- ^ fuffragata la pubblica Catta dalla difpofizio- 

Doge io. ne tettamentaria di Bortolommeo Coleone Ge¬ 

nerale dell’armi in Italia, il quale lafciando 

erede la Repubblica delle Tue facoltà , furono 

trafporeati nella pubblica Zecca duecento Tedi¬ 

ci milla Ducati. 

Giunco al termine de’Tuoi giorni il Doge 

— Vietrc Mocenigo, fu in di lui luogo eletto 

.Andrea Andrea Vendramino Cittadino dipinto per le 

orami- particolari prerogative egualmente , che per 

no i doni della fortuna, a cui fu ne’primi giorni 

del Ducato fpedita in dono dal Pontefice la 

Rofa, pel concetto che aveva di lui , e per 

contrahègno di affetto verfo la Repubblica. 

Nel mezzo alle pubbliche allegrezze per I’ 

efaLtazione del nuovo Doge giunte a rattrittar 

gli animi moietta novella, che afpiraffero i 

Turchi ad occupar l’Albania ; e lafciata in 

difparte la Citta di Scuteri per le infaufte 

memorie del pattato attacco, fi tetterò accinti 

all’ efpugnazione di Croja, che piantata Co¬ 

pra erto Monte, poteva con facilità rettftere, 

te fotte ttata provveduta di quanto fi ricercava 

per fottenere l’attedio. 

Prefiedeva alla Piazza Antonio Vitturi, ed 

®d era Provveditore nella Provincia Francefco 

Con- 
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Contarmi, che per liberare la Piazza sfidò 

Turchi, e li cacciò in fuga fpogliandoli degli A^D*EA 

alloggiamenti ; ma volendo i faldati cogliere DRAMl- 

immaturamente i frutti della Vittoria, involti N0 * 
Dqfq -r j 

nella preda furono alfaltati da’Turchi; e pa¬ 

garono col fangue di molti, e colla confufio- 

ne degli altri la pena dell’ intempeftiva avi¬ 

dità . 

Non era però F Albania il folo Teatro della 

guerra. Infunavano i Turchi nel Levante x 

Teiritorj della Repubblica, e ciò che appor¬ 

tava più vivo dolore, erano paffati ad infe Ra¬ 

re gli Stati de’Veneziani in Italia. La parte 

più efpofìa a’latrocini , ed’alle fcorrerie fu 

la Provincia del Friuli, dove il Senato aveva 

fatto coftruire con ifpefa affai grande unagroffa 

Trincea vicino al Fiume Lifonzo, che fi efien- 

deva dal Ponte dì Gorizia fino alle paludi di 

Aquileja per lo fpazio di dodici miglia , ed 

innalzati molti Cavalieri, e due Foni nel pia¬ 

no di Gradifca, e di Fogliana , detonandovi 

per difefa tre mille cavalli , e due groto corpi 

d’Infanteria per afficurare il Paefe dall’ inva- 

fione de’ Barbari, che avevano altre volte ofa- 

to fcorrendo con terrore , e danno de’ Popoli . 

Ma la pubblica matoma re fio fovvertita dall’ 

ardire intempeftivo delle milizie , che in vece 

di applicare alla cuftodia della linea delibera- 

. . » 3 roso 
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•—rono di allattar i Turchi , in tempo , che ad 

.Andrea arte vagavano per le campagne, inlultando con 

rvAMi- picciole partite i ripari. Penetrata da Marbergh 

Capitano delle genti Turchefche T intenzione 

Doge 7t* Veneziani, lece occupare il Cavaliere , ed 

ponte vicino a Gorizia ponendo molti ca¬ 

valli in aguato oltre il fiume , e poi accoda¬ 

toli con grollo corpo alla linea sfidò i Veneti 

alla battaglia, che ufciti dalla Trincea fecero 

al primo empito qualche teda ; ma ritirandoli 

fagacemente i Turchi fino al luogo dell’agua¬ 

to, allattò con empito la Cavalleria de* Vene¬ 

ziani , ponendoli in fuga, ed occupando la Trin¬ 

cea ; dilatando poi le rapine, gl’ incendi, e le 

dragì per tutto il Paefe indifefo con fierezza 

si grande , che date alle fiamme cento e piu 

Ville , fu veduta fino a Venezia la caligine 

degl’ incendi. Ordinò todo il Senato , che lì 

arma Clèro molti navigli t e che dal Trevigiano 

palfalfe nel Friuli il maggior corpo che fodc 

podìbile , di Cavalleria ; ina tardi, e fenza frut- 

Gio- 
VAKNI 

MOCE- 

to furono i provvedimenti, imperocché i i ur¬ 

ei) i sfogato il furore , carichi di prede, e di 

'fichi avi ritornarono a’ loro Paefi . 

Morì in quell’anno il Doge Andrea Ven- 

dramino , in di cui luogo fu innalzato alla Se- 

pc«°7* °ucale Giovanni Mocenigo fratello di Pie* 
anno *47? tro-, verificandofi i fortunati prefagi degli uOr 

mini, 
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mini , che a ve ite ad e fiere felice il di lui go-’ 

verno; imperocché, fe nel principio fu ripieno 

di turbolenze, e travagli, fu nell’anno feguen- Moct- 

te fegnata la pace cogli Ottomani. 

Obbltgata dopo lungo afiedio la Piazza di . . 
^ , Croi» ti 1,(1- 
vjtoja a cedere per necemta di tutte le cofe *« <*e,Tur" 

alla orti nazione de’ Turchi, anelava Me e m et, 

per ridurre a termine le vafìe fue idee , ad 

occupare la Piazza di Solitari, Cotto la quale 

eflfendo pafiato in perfona con numerofo Efer- 

cito, atterrate le mura, e dati piùaflalti, non 

credendo delTonor fuo fermarfi più oltre all’ 

afledio, aveva lafciato Marbergh con otto mila 

foldati, perchè ad efempio di Croja la facefie 

cader per la fame. Volendo in fu?, partenza , 

che vivefiero lagrimevoli tefiimonj del fuo furo¬ 

re , fatti fehiavi cinquecento foldati in Drevafto, 

e duecento inLifia ordinò, che quegli infelici 

loderò tutti decapitati a yifia degli Scutarini. 

Per divertire le forze della Repubblica fpin- 

fe nel Friuli nuovo corpo di Truppe; ma fat¬ 

ti avvertiti i Veneziani dalla pallata calamita, 

fi fermarono a difefa de’ Forti, peri oche dif- 

perando i Turchi di far progredì fi voltarono 

alle Montagne , e fuperate con incredibile fa¬ 

tica le cime de’Monti, e le profondità delle 

Valli n ifearfo bottino, e diminuiti molto 

di numero, lanciarono in pace V Italia. 

# 4 Nel 

sì— _ 



3is Storia Veneta 

_ — Nel mezzo a cosi gravi turbolenze, quando 

Ciò- fi dubitava lontana la pace, attenti la pubblica 

v*NNcl maturità ad abbracciarla , e fu quella maneg- 

nigo. giata da Giovanni Dario Segretario con con- 
Do^e 7*. (jjzjonj pjQ adattate alla fatalità delle pattate , 

e delle prefenti vicende , che al decoro della 

pace de1 Ve- Repubblica. Fu accordato per prezzo di pace 

tS. " il volontario rilafcio a’ Turchi di Scutari nell’ 

Albaniaj di Tenaro nella Morea, e delFlfola 

di Lemno nell1 Arcipelago , obbligandofi in ol¬ 

tre il Senato di corrifponderc alla Porta otto 

mille Ducati all’anno per aver libera la navi¬ 

gazione del Mar Negro: era data facoltà agli 

Scuterini di ufcire colla vita e colla roba, co¬ 

me pure al Prefidio, che di mille feicentoera 

ridotto a foli quattrocento cinquanta . Patta¬ 

rono gli Scutanni ne’luoghi foggetti alla Re¬ 

pubblica , molti de’ quali nella Morea , dove 

furono provveduti di convenienti terreni , ed 

altri dittribuiti con attegnamenti nelle Piazze, 

rendendofi egualmente ammirabile la coftanza, 

ed affetto di que’ fedeli iTmù fudditi con ricu- 

fare di ubbidire ad altro Principe, che la pub¬ 

blica liberalità nel ricompenfarli con onetta 

mercede . 

Fine del fecondo Volume, 
P 
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TAVOLA 
DELLE COSE PIU’ NOTABILI 

Contenute %n quefto fecondo Volume. 
A . Cquifli fatti da Veneziani nella Grecia , e nell’ 

Al^ni3 » p2g_ ^ 

Alleati fanno pace co’ Veneziani. ' $s 

Amarezze col Carrarefe, e guerra aperta, jt Refta vin¬ 
to da’Veneziani - jj Si legna la pace- ivi 

Andrea Comarini Doge. j8 Sua morte. 
Andrea Contarini Capitano di Golfo. Suo delitto efua 

pena. * xft 

Andrea Vendiamomi Doge. 308 Sua morte. ,1, 
Angelo Corraro Pontefice col nome di Gregorio Duode¬ 

cimo. ll6 

Antonio Veni ero Doge . 91 Punifce colla prigionia il 
figliuolo Lodovico. 9$ Clie muore nelle Carceri ivi 

Sua morte- - 
Arrivo di Carlo Zeno in Venezia. 
Attedio di Padova. ** 

Attendolo Generale dell’ armi Venete fregiato della di- 
gmta di Patrizio. Gli fi concede fo Feudo il Ca¬ 
rtello di Campo S-Piero. ;v; 

B 
B 

1 Artolommeo Marcello Ambafciadore a Cortami no- 
poli * % 

Bartolommeo Coleone Generale . Lafcia eredp la Re¬ 
pubblica di Venezia di duecento fedici mila Duca¬ 
ti- 

Battaglia feroce tra Veneziani, e Genovefi. 
Battaglia fanguinofa a Macai® con vittoria de* Venezia- 

ni • 

Cari- 
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k_J Andiórti ritornano àu’ubicfaenza. ** 
SrmaenolaGenerale come condotto a Venezia. r?* Sue 

colpe’ e prigionia, ivi Viene decapitato. ivi 
CarrareA li dichiarano nemici de’ Veneziani . 7 Vengo¬ 

no feste ramen re (bozzati : 'lJ 
CirtÀ di Chiogzia , li defenve la fua Umazione. 5? Pai- 

fa in potere de’ Gerìovdi. o ** 
Concilio radunato dal Pontefice in BafUea . ifi*. Cnc 

viene trasferito in Italia . ivi Nella Citta di Ferra; 
ra. ivi Indi a Fiorenza per la peite. ivi 

Cottami napoli c attaccato da Iurchi - Mi Ghe lo pren¬ 
dono . 1 ^ f 

Crutoforo Moro D^c. *j?. Sua morte. 187 
Croja in poter de Turchi. 3*' 

D „ Uca di Savoia fpedifee Giovanni Campe/ìo in foo 
corfo de'Milaneii. *21 Viene fatto prigione. l>t 

1 Rmplao Donato Capo del Cordiglio di Dieci am¬ 
mazzato. iji Viene creduto reo Giacomo Fofcari ti¬ 
finolo del Doge . t j 2 Suo arrcfto, e relegazione nel- 
a Città di Canea, ivi Come fu feoperta la liia in¬ 

nocenza . 
l 

$Vt 

F Rancefco Fofcari Doge. ij* E' deporto per l’avan¬ 
zata fua età. Sua morte. *5* 

Friuli in potere de’Veneziani. *3* 

G Gl . : . ■ 7 : 
Attamelatta celebre Capi tano de3 Veneziani ■ r ^ 3 Dal 

Senato gli e conferita la fuprema direzione delle mi* 
r . . J ■ , {vi 

Gtnovelt tono vinti di nuovo da’Veneziani ■ 100 
Giacomo Miuotto Bailo fatto crudelmente morire. 147 
Giacomo Zeno eletto dal Senato Velcovo di Padova. 27° 
Giannizzeri cola luuio. 2$6 

Gio- 



_ J J Ji 

Giovanni Calerai precipitato dalie fineftre del pubblicò 
Palazzo. 1 * 

Giovanni Delfino Doro. 6 Sua morte. *5 
Giovanni Mocenigo Doge. # j*<> 
Guerra contro i Carrarefi. 103 De’ Veneziani contro i 

Vifconti. 108 Contro i Turchi, itfi Contro il Duca 
di Ferrara. 

1 • 

I Ncendio del Palazzo Ducale, e nella Chìcfa di Sart 
Marco. 117 

llola di Corfd, fono il Dominio de’Veneziani . 

i r 

k 

L Ega degli TTngari, Carrarefi, c Patriarca di Aquile- 
ja centra i Veneziani - <}* De’ Veneziani, e Viiconti 
contro i Carrareli . 95 De’Veneziani , e Fiorentini 
contro il Duca di Milano. 143 De’ Veneziani , Mar- 
chefe di Ferrara, Fiorentini , e lo Sforza . 197 De’ 
Veneziani con lo Sforza. Col Re di Napoli con¬ 
tro il Duca di Milano- 137 

Lepanto, e ParralTb forto il dominio de’ Veneziani. *17 
Lorenzo Celft Doge. 13 Sua morte. 14 

M 
M T. 

lArco Corner Cavalier, Doge. 29 Sua morte. 28 
Marco Gradenigo proditoriamente ammazzato. 19 
Marfilio di Carrara arreftato nel Vicentino. 181 E’ con¬ 

dotto a Venezia. ivi Viene fatto morire nella pub-* 
blica Piazza. ivi 

Michel Morolini Doge. $z Che poco viffe nel Princìpa- 
tw io 

Michele Steno Doge. 99 Sua morte. 
Morte del Duca dì Milano. 
Morte di Giovanni Gradenigo Doge. 
Morte di Carlo Zeno. 
Movimenti dì Candia acquietati da1 Veneziani. 

1 IO 

Ne, 
N 

Egroponte attaccato da’Turchi . 277 Se n’impadro- 
nifeono. , 

Niccolò Canal Generale fpedito .prigione a Venezia. 284 
E* re- 

! 1 



vtl'Zkìò in vira nella Terra di Porro Cai aro. ivr 
Niccolò I Elle muove guerra a Veneziani. ioj Si con- 

Niccolò* Marcello Doge. i° t Sua mone - 3°* 
Niccolò Trono Doge- »*? Sua morte. 3 
Nobili Veneri in Campo. . *J 
Nona relitte all’attedio degli Ungati. 7 
Nozze conchiufe con Giacomo LuJignano Re di Gipro• 

e Caterina Cornare. , 
Nuova guerra co* Milanett. 
Nuovi rurbamenri in Italia. 

O Risine della guerra co’Gcnovefi. 17 

X Ace co’GenoVefi. 4 Col Duca di Milano . tv Tra 
Principi in Cauriana. 204 E in Italia . >5* J tir¬ 
chi. *h Co’Trieftini. Co*Turchi. *'* 

Padovani partano in potfere de Veneziani • XXI 
Paolo Eriz20 fegaio vivo da Turchi. 
Pafcale Malipiero Doge. 258 Sua morte. 159 
Pelle in Venezia. * • , 21 * 
Piazze della Dalmazia occupare dagli Ungan . , 7 
Pietro Moceuigo General dèli’Armata. *8* Acquieta le 

turbolenze di Cipro. 1^7 Viene elerto Doge. $06 Sua 
morte» 

R .E d’Ungheria fa la pace co’Veneziani 
Ribellione de’ Trieftini. 
Ritornano all’ ubbidienza. 

9 
!°m 

tvt 

OAlooichi occupato da Turali. 
Scifma della Chiefa . *a* 
Scurari,fi deferive la fua rttuazione. 301 Suo attacco, e 

fua difefa. 301 
Sigifmondo Malatefta eletto Generale de’ Veneziani. *2* 
Sollevazioni in Candia . 14 
Stradìotti cofa fiano. 18 % 

Tomi 



T Orna Moeenigo Doge 
Ttevifo attediata dagli Ut 
Turchi nel Friuli’ 

Ittoria de Veneziani» 
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3 »* 
1 

Errori 
f È * 

*f:i ’f'J 

Correzioni. 
‘ : 

Pag. 
*3* 
I (So 

Francefco Fofcarini 
Pace col Duca tiì Mi 

lano. _ „ 
2(4 Pace data da Veneziani 

ai Tricilini. 

Francefco Fofcari 
Pace col Duca di Mi¬ 

lano. anno . . 
Pace data da Veneziani 

ai Trieftiui . anno 

M 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

On cediamo Licenza ad Antonio Mari echini 

Stampator di Venezia di poter riHampare 

il Libro intitolato , Storia delia Repubblica di Ve¬ 

nezia dalla jua fondazione fino al/’ anno l'j^'j.dì 

GiacomoDiedo Senatore , ofl'ervando gli ordini fo- 

liti in materia di Stampe , e prefentando le Co¬ 

pie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di 
Padova. 

Data li 9. Agoflo 1792, 

( Giacomo Nani Cav. Rif. 

( Zaccaria Vallarejfo Rif. 

( Francefco Pefaro Ca<v. Proc. Rif 

Regifìrato in Libro a Carte 185 al Num. x. 

Marcantonio Sanfermo Segr. 
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Morte di 
Tomà Mote- 
ili go Doge , 

Fran¬ 
cesco 
Fosca- 
RINI • 

Doge tfy. 
alino mìj 

154 Storia Vf.neta 

'dipendendo dalla confervazione delle Lagune, 

Toma’ e dal mantenimento de’ Porti, fpezialmente di 

(lue^° San Niccolò, perchè nella delibera- 
Poge 4* 

Libro Secondo. 15 $ 

ti, per copia di ricchezze, e per floridezza del1 

commercio, forpalTava di gran lunga la felicità ^ran- 

de’ fecoli tramandati, e predava ragionevole fon- Fosca- 
rinu 

Doge <fs* 


